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Proposta di vincolo paesaggistico per l’ambito del  “Contado di Porta Eburnea” da parte della Associazione per la Salvaguardia e lo Sviluppo del Contado di Porta Eburnea. 

Premesse 
In data 7 ottobre 2009 la Associazione presentava alla Regione una serie di osservazioni al piano paesaggistico dell’Umbria (Allegato 4) chiedendo l’ imposizione di un vincolo paesaggistico sul Contado in base dall’art. 136 del Dlgs. N. 42 del 2004, motivandola e chiedendo inoltre di:

a) individuare le  prescrizioni necessarie per una tutela adeguata e 

b) concedere la delega in materia paesaggistica solo a quegli enti locali che abbiano ottemperato pienamente agli adempimenti previsti dal comma 6 dell’art. 146, capo IV, Titolo II del Dlgs. 42/2004. 

Nel documento presentato dalla Associazione in data 7/10/2009 si faceva presente che presso il Ministero per i Beni e le Attività Culturali c’è già, dal 5/5/2007, una pratica in corso per l’imposizione del vincolo in oggetto. 

All’interno del Contado, così come definito nel sito web www.contadoportaeburnea.it, già vi sono due vincoli paesaggistici, e precisamente il vincolo n. 6, che riguarda il bosco Sereni-Torricella, che è anche un sito SIC contraddistinto dal codice IT52100033, e che si trova totalmente all’interno del Contado, ed il vincolo n. 108, denominato Pian dell’Abbate, che si trova lungo il confine ovest del Contado e che, nella valle del fiume Caina fra Castiglione della Valle e Montefreddo, occupa una fetta non trascurabile di territorio anche a est del fiume (riva sinistra). All’Allegato n. 8 abbiamo riportato i due decreti in oggetto. All’altezza di Pilonico Materno la distanza fra le due aree vincolate n. 6 e n. 108 è  inferiore ad un chilometro (si veda la Tavola 3, Allegato 9) per cui l’inserimento di tutto il Contado, quale bene paesaggistico nel PPR, si configurerebbe come una semplice e tutto sommato modesta estensione dei due vincoli già esistenti.

Nel sito web della Associazione i  confini del Contado sono definiti in base ai tre corsi d’acqua Genna, Caina e Nestore sui lati est, ovest e sud rispettivamente, mentre sul lato nord si prendeva come confine la via di Villa Umbra di Pila che collega Castel del Piano con S. Martino in Colle, via  Pila, e tagliando così fuori tutta la zona a ridosso di Perugia, già ampiamente urbanizzata. In queste osservazioni, dopo approfondite analisi delle visuali, della natura, ma anche dei beni storico-architettonici presenti e della storia, la associazione ha ritenuto opportuno spostare i confini est, ovest e sud del Contado dai corsi d’acqua, che sono sempre a fondo valle, ai crinali. Per un’analisi dettagliata dei nuovi confini e dei motivi che hanno portato ad una ridefinizione di essi, si rimanda soprattutto al capitolo I, sezioni 3-6, e all’Allegato 9. 

I nuovi confini del Contado sono quindi: a nord la via di Villa Umbra (come prima), ad est la strada di crinale Marscianese, che divide il bacino del Nestore da quello del Tevere, da S. Martino in Campo fino oltre Morcella, a sud il crinale Cibottola-Monte Vibiano Vecchio ad ovest ed il crinale Agello-San Martino dei Colli-Monte Petriolo – Cibottola (si vedano le tavole 3 e 7 dell’Allegato 9). Sul confine ovest, dove scorre il Nestore, il Contado si riconnette col paesaggio Pievese.  

Si ricorda che fra il 1991 ed il 1994 un’ampia zona da Corciano a Sant’Apollinare, che includeva quindi anche una buona parte del Contado ad est del fiume Caina, era già vincolata ai sensi della legge n. 1497 del 29 giugno 1939 (si veda il Decreto 20 dicembre 1991, pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale dell’8/2/1992, Serie Generale n. 32, pagina 20, riprodotto qui all’Allegato 7). Tale vincolo includeva anche i Castelli di S. Apollinare e di Monticelli che sono esclusi dal vincolo n. 108. Poi il TAR Umbria con sentenza n. 370 del 10/5/1994, depositata il 9/6/1994, annullava il decreto in oggetto motivandolo con la corretta considerazione che la ampia zona vincolata non era sufficientemente ben definita e che era troppo disomogenea. Infatti comprendeva  anche zone industriali e zone già completamente urbanizzate, cosa che certamente non si può dire dell’ambito per il quale chiediamo ora l’estensione dei due vincoli già esistenti. Il ricorso era stato presentato dal Comune di Corciano e dalla Regione Umbria. 

Si ritiene necessario evidenziare alcune nostre perplessità e conseguenti proposte relativamente alla strutturazione del Piano paesaggistico Regionale (PPR) in merito al contesto in oggetto. Il territorio del Contado nella proposta di PPR risulta frammentato in tre diversi paesaggi regionali: Perugino, Pievese, Tuderte (si veda la Fig. 2 dell’Allegato 10). In nessuno dei tre repertori si trova menzione dei beni paesaggistici e dell'area SIC. In sostanza per ciascuno dei tre repertori le aree del Contado risultano  marginali. Ugualmente lo stesso territorio è suddiviso in 3 paesaggi di area vasta. Dalla cartografia del PPR risulterebbe che buona parte dell'area in oggetto è stata classificata in 3 strutture identitarie (una per ciascun paesaggio regionale), ma nei repertori normativi EP8.14, EP8.15, EP8.19 non se ne ha traccia, così come non si ha traccia dei Beni Paesaggistici n.108 e n.6 nei  repertori normativi  dei beni paesaggistici. Poiché nel PPR non si ritrova la metodologia e la documentazione con la quale sono stati identificati e delimitati i diversi paesaggi, non possiamo entrare nel merito. Certamente il contesto che muove da Pieve Caina-Nestore e sale verso Castiglion della Valle fino a Capanne lungo la valle del Caina e si allarga verso est a comprendere S.Biagio della Valle, il bosco Sereni-Torricella, la via etrusco-romana Settevalli fino a Pila, e poi la valle del Genna fino alla Marscianese rappresenta un sistema unitario e continuo, sia orograficamente (in sostanza sono due sottobacini del Bacino del Nestore) sia storicamente e percettivamente  e come tale riteniamo debba trovare soluzione programmatica e gestionale. La Marscianese divide il bacino del Tevere dal sottobacino del Nestore, mentre l'attuale confine  tra i paesaggi regionali proposto nel PPR non risulta si fondi su una discriminante significativa. Piuttosto interrompe componenti strutturali, storiche e percettive rilevanti: i tre assi storici con la via regale centrale e panoramica Settevalli/Orvietana, e le due strade maestre Pievaiola e Marscianese ai lati con la loro struttura radiale, le basse colline dell'agricoltura pregiata e dei vini dei “Colli Perugini”.

Si propone di comprendere  tutto l'ambito di nostro interesse entro un unico paesaggio regionale. In tal senso proponiamo di attribuire tale ambito al Paesaggio regionale Pievese. 
Da notare che il PPR valuta l’ambito del Contado compreso nel Paesaggio Regionale Perugino di rilevanza contenuta e modificato, cioè compromesso e di bassa integrità, il che è certamente vero da Perugia fino alla strada Villa Umbra, che collega Castel del Piano a Pila e a San Martino in Colle. Ciò non è corretto dalla strada Villa Umbra verso sud in direzione di Sant’Apollinare. Proprio per il fatto che fino a Pila e Castel del Piano l’ambito è compromesso, verso nord la Associazione ha delimitato il Contado di Porta Eburnea, e quindi l’area per la quale chiede il vincolo, con la strada Villa Umbra e non con le mura della città di Perugia.  

Dopo aver presentato le prime osservazioni al PPR il 7/10/2009, la associazione, su sollecitazione degli uffici regionali preposti e dello stesso prof. Clementi, ha approfondito l'esame del contesto del Contado per poter pervenire ad una delimitazione più motivata e precisa del vincolo paesaggistico. In tal senso sono stati presi in considerazione i suoi corsi d’acqua (Caina, Genna e Nestore), i suoi crinali (la Marscianese, il crinale “Agello-Poggio delle Corti-Montepetriolo-Cibottola” e quello a sud del Nestore), le visuali dai crinali, le numerose dimore storiche esistenti all’interno del Contado, i fulcri visuali ed i belvedere più significativi, le ex-abbazie benedettine e la loro storia, i castelli e le ville, la viabilità antica, la storia del Contado, i suoi paesaggi agrari, gli antichissimi vigneti, i boschi e la biodiversità. Ha avuto la generosa collaborazione di architetti, agronomi, esperti di idraulica,  entomologi, storici e archivisti e fotografi specializzati nei paesaggi, molti dei quali hanno firmato i loro studi che sono in Allegato a questo documento.  

In questo documento si presentano i risultati principali di questi studi, che sono appunto frutto dello sforzo congiunto di diverse persone, ripromettendosi però di presentarne una versione più compiuta entro pochi mesi. I principali risultati degli approfondimenti fatti sono i seguenti: 

a) il contado è un insieme di boschi, paesaggi, coni visuali, dimore storiche e borghi medievali che costituiscono un sistema. Il contado presenta infatti una fortissima concentrazione di dimore storiche, castelli e borghi medievali, che sono tutti collegati fra loro da coni visuali reciproci e da una viabilità molto antica. Il Contado ha anche una storia antichissima, significativa ed unitaria, anche per merito dell’ordine dei benedettini. Lo studio dimostra che la presenza di tante dimore storiche nel Contado, inusuale anche rispetto ai parametri del resto dell’Umbria, è spiegata in parte dal fatto che, sia dopo la caduta dell’impero romano d’occidente sia nel medioevo, Perugia era più facilmente attaccabile dal Contado che da ogni altro lato e che con l’allagamento della via Cassia e della Val di Chiana dal 1054 fino al 1780, il passaggio di eserciti, papi e pellegrini  attraverso l’Umbria ed il Contado di Porte Eburnea era molto più frequente di oggi. Si vedano il capitolo I, sezione 4, e l’Allegato 1 sul lago che segnava il confine del Corridoio Bizantino ad ovest di Perugia dopo il 595. Ne segue che la richiesta di estensione dei due vincoli paesaggistici esistenti (n. 6 e n. 108), al fine di dare a tutto l’ambito del Contado una collocazione chiara ed unitaria, sembra pienamente giustificata alla luce degli studi fatti;  
b) in base ai principi ed alla logica della unitarietà dei paesaggi, così come esposti nel piano paesaggistico umbro ed in quello di altre regioni, i confini del Contado dovrebbero essere individuati dai  crinali piuttosto che dai corsi d’acqua, contrariamente a come la Associazione aveva fatto finora. Ne segue che i confini del Contado andrebbero leggermente ampliati, così come già spiegato sopra (si veda anche l’Allegato 9).  

c) fra i tre paesaggi limitrofi previsti dal piano paesaggistico dell’Umbria, il Contado ricade più naturalmente in quello del Pievese e del bacino del fiume Nestore, piuttosto che negli altri due. La frammentazione da parte del piano regionale del già minuscolo Contado in tre diversi paesaggi e l’ assegnazione alla porzione più a nord  del Contado, quella più verso Perugia, di una rilevanza minima (V4, valore compromesso), non sembrano appropriate; di questo punto molto importante si è già parlato sopra.

d) nel 595-596 dopo Cristo i bizantini hanno allagato la valle del Caina costruendo una diga alta 8 metri poco a valle della confluenza del Caina nel Nestore, vicino a Pieve Caina, formando un lago. I resti della diga sono ancora visibili. Il lago  seguiva il corso sinuoso del Caina fino ad oltre Capanne ed era quindi lungo circa 10 chilometri, mentre seguiva il corso del Nestore per solo un chilometro circa fino a poco oltre Montepetriolo. Questo lago ha formato il confine fra il corridoio bizantino ed i longobardi del ducato della Tuscia a sud-ovest di Perugia fino al 774. I documenti benedettini trovati parlano di pesca alle anguille nel lago. I benedettini hanno poi bonificato le valli intorno all’anno 1000. Lo studio è stato eseguito per la Associazione dal geom.  Franco Boschi, un’ esperto di idraulica ed uno storico dell’allagamento della Val di Chiana e della via Cassia da parte della città di Orvieto, durato dal 1054 al 1780 (Franco Boschi, 2008). L’esito delle ricerche sul lago del Contado, al quale abbiamo attribuito il nome di “Lago Bizantino” ci sembra del tutto originale. Il confine del corridoio bizantino a sud-ovest di Perugia ed il lago Bizantino, penetravano a fondo nel Contado e contribuiscono a spiegare dal punto di vista storico, militare ed idraulico perché vi sono tanti borghi e castelli medievali,  tante abbazie o ex abbazie benedettine sui colli del Contado. Contribuiscono anche a giustificare la richiesta di vincolo paesaggistico fatta dalla Associazione. Per maggiori informazioni come la dimensione del lago, i castelli e i borghi sulla sua riva longobarda e bizantina  si rimanda alla sezione 4 del capitolo I e allo studio di Franco Boschi (Allegato 1). 

e) nel bosco intorno al fiume Nestore, sul versante sud del Contado, fra Cibottola, Pieve Caina, Sant’Apollinare, Mercatello e Morcella, già protetto dal PTCP della Provincia di Perugia, ci sono delle specie di flora e di insetti, soprattutto orchidee selvatiche e coleotteri, in via di estinzione e protetti dall’Unione Europea. Lo studio dell’entomofauna e della biodiversità nel bosco in oggetto è stato eseguito per l’Associazione dal dott. Fulvio Cirocchi che già ha lavorato sul bosco per la Comunità Montana “Monti del Trasimeno”. La sua relazione è allegata a queste osservazioni. (Allegato n. 3). La Associazione intende presentare al più presto all’ Unione Europea una richiesta di dichiarare il bosco in oggetto un sito SIC. Quanto sostenuto nello studio allegato del dott. Fulvio Cirocchi rappresenta un’ulteriore valido motivo per tutelare il paesaggio del Contado; 

f) la Provincia di Perugia e più di una direzione della Regione hanno già individuato la zona del Contado come zona degna di particolare attenzione, tutela e promozione. I motivi precisi sono diversi, a seconda dell’Ente o della Direzione che prende in considerazione il Contado, ma tutti fanno riferimento ad uno o più dei seguenti fattori strutturanti: i boschi, la viabilità storica, i vigneti dei Colli Perugini, la bellezza del paesaggio e la presenza di un elevatissimo numero di castelli o borghi medievali. Nella sezione 6 del capitolo I e nell’Allegato 9 illustreremo la notevole e significativa sovrapposizione che esiste fra la zona del Contado e:

-le zone già vincolate in base all’art. 136 della legge n. 42/2004, 

-le zone protette dal PTCP provinciale, 

-la zona degli antichi vigneti denominata dalla Direzione Agricoltura e Foreste della Regione “Colli Perugini” e 

-le zone ed i siti che il Servizio Aree Protette, Valorizzazione Sistemi Naturalistici e Paesaggistici della Regione intende inserire nel progetto finanziato dall’Unione Europea denominato “Rete Europea di Ville e Giardini”, che ha una grande importanza ai fini della promozione all’estero dell’Umbria e che crediamo dovrebbe interessare molto anche la Direzione Regionale del Turismo. 

g) la Associazione ha abbozzato, con l’aiuto di architetti ed esperti forestali, una serie di prescrizioni che consiglia di inserire nel decreto di vincolo, in modo da evitare che esso rimanga una “scatola vuota” che gli enti territoriali possono interpretare a modo loro, a seconda delle esigenze di politica locale del momento. A queste prescrizioni è dedicato il Capitolo III.

h) le prescrizioni di cui al Capitolo IV sono state scritte anche avendo ben in mente le dinamiche in atto nel Contado e gli aspetti di criticità che da esse derivano. Fra le dinamiche in atto e gli aspetti più critici citiamo la spinta all’eccessiva urbanizzazione che ha origine nello spostamento degli ospedali universitari e della facoltà di medicina dal centro di Perugia a S. Sisto, cioè a 3 chilometri dal confine del contado, il biogasificatore di Olmeto e la mancanza di rispetto delle norme da parte di molti allevatori di maiali in soccida, l’intenzione del Comune di Marsciano di costruire un depuratore per 15.000-20.000 abitanti a Pieve Caina e l’inquinamento delle acque dei torrenti e dei fiumi. Alle dinamiche in atto e agli aspetti di criticità abbiamo dedicato il Capitolo II. 

Al fine di delimitare, in modo più rigoroso possible, l’ambito per il quale chiediamo il vincolo paesaggistico, in queste osservazioni analizziamo tutta una serie di fattori e criteri che sono normalmente considerati importanti sia nella letteratura sui paesaggi, sia nei piani paesaggistici delle regioni italiane in corso di approvazione, soprattutto quello del Piemonte. I criteri usati per la  delimitazione sono:

-Bacini e sottobacini idrografici, crinali,

-Continuità percettiva con i quadri dei vincoli già esistenti,

-Intervisibilità tra insediamenti e contesto,

-Belvedere, fulcri del costruito e naturali, percorsi panoramici

-Visuali dalle strade storiche principali,

-Interconnessioni storiche percepibili dalla presenza di una rete viaria storica principale e secondaria che relaziona i vari beni storico-archiettonici tra loro e con l'esterno vicino e lontano.

I motivi principali per cui si chiede il vincolo paesaggistico e si suggeriscono delle precise prescrizioni sono molti. Fra di essi rientrano quelli di: 

a) salvaguardare il contesto comune a tutti i beni storico-architettonici già vincolati e in corso di vincolo, quale fattore cruciale per la valorizzazione di ciascun bene e dell'area nel suo insieme; 

b) salvaguardare il capitale fisso del Contado rappresentato dall'insieme delle risorse storico-culturali, naturalistiche, identitarie; 

c) proteggere i quattro boschi esistenti nel Contado, salvaguardando la loro biodiversità e le specie di flora e fauna in via di estinzione presenti ed eventualmente rimboschendo almeno alcune delle aree disboscate fra i 4 boschi; 

d) realizzare una fruizione soft e slow, che valorizzi anche la cucina umbra, toscana ed italiana, e fare in modo che il Contado diventi un ambito adatto allo svago, alle passeggiate a piedi, in bicicletta e a cavallo per gli abitanti di Perugia e delle città limitrofe; 

e) fare in modo che il Contado diventi un luogo di grande attrazione per un turismo culturale italiano ed estero ad alto potere di acquisto; 

f) fare in modo che il Contado diventi un ambito dove professionisti italiani ed esteri desiderino vivere molti mesi all’anno e lavorarvi; 

g) garantire agli abitanti del Contado e alla regione Umbria uno sviluppo economico sostenibile nel lungo periodo.    . 

h) vietare una volta per tutte i campi di volo per aerei superleggeri nel Contado perché sarebbero un gran danno per il suo ambito naturalistico e per il suo immenso patrimonio storico-architettonico.   

Cap. I) Proposta di delimitazione del Bene Paesaggistico in ampliamento ai vincoli 108 e 6.

I.1) Descrizione del Contado di Porta Eburnea - inquadramento generale e fattori strutturanti.

I fiumi ed i crinali
L'ambito è costituito essenzialmente dal sistema delle valli del fiume Caina, del torrente Genna e dal fiume Nestore nel quale i primi confluiscono e dai dolci colli perugini interclusi. Si vedano le tavole contenute nell’Allegato 9 e le tavole dell’allegato 10. Prendendo quindi da oggi i crinali come confini invece dei corsi d’acqua, come la associazione aveva fatto in passato, l'ambito del Contado sarebbe delimitato: 

-a nord dalla via Villa Umbra che collega Castel del Piano con Pila e S. Martino in Colle; 

-a est il confine corre lungo la strada di crinale oggi denominata Marscianese, che separa il sottobacino del Nestore dal bacino del Tevere e che coincide con la via Amerina antica di crinale, diventata ai tempi del corridoio bizantino più importante di quella che costeggiava il Tevere a fondo valle, a causa del maggior pericolo di incursioni nella valle da parte dei longobardi del ducato di Spoleto; 

-a sud dal crinale “Cibottola-Monte Vibiano Vecchio” che rimane a sud del Nestore; 

-ad occidente dal crinale “Agello-San Martino dei Colli-Monteptriolo-Cibottola-Monte Vibiano Vecchio”. E’ importante notare che la estensione verso ovest del confine del Contado, rispetto a come definito nel sito web del Contado, non rappresenta nessun vincolo aggiuntivo perché la zona ad ovest del fiume Caina è già tutelata dal vincolo paesaggistico n. 108 (si veda la tavola 3 dell’Allegato 9). E’ inoltre interessante osservare che secondo il prof. Ernesto Menestò nel suo libro (Ernesto Menestò, 1999) la via Amerina antica passava per un numero di secoli non meglio definito, dopo le bonifiche effettuate dai benedettini, per Capanne, Castiglione della Valle e Pietrafitta, seguendo un percorso molto più vicino al fiume Caina di quello odierno della Pievaiola..

La rete viaria antica: la viabilità principale
L'ambito è caratterizzato dalla presenza di tre strade antichissime principali che muovono da Perugia e da una rete di strade antiche che collegano un fitto sistema insediativo di borghi antichi, ville e giardini, castelli, abbazie benedettine, entro un paesaggio agrario di pregio con residui significativi di siepi e filari. La mappa n. 4 dell’Allegato 9 contiene queste tre strade principali che si irradiano nel territorio da Perugia, altre due strade antiche principali e quelle secondarie. Le tre strade principali che delimitano o attraversano il Contado sono: 

-al centro del Contado la via Settevalli, antica Orvietana, quasi certamente di origine etrusca, via regale di Perugia che seguiva il tracciato attuale fino a Spina per poi dirigersi in direzione sud verso Migliano, Compignano, Marsciano, e poi di nuovo in direzione ovest verso San Venanzo, Orvieto, il lago di Bolsena e la Cassia ed infine Talamone sul mar Tirreno. Il prof. Alberto Grohman cita documenti del 1300 e del 1363 che stabiliscono esattamente quanti metri di strada ogni comunità lungo il tragitto della strada deve mantenere in buono stato (Alberto Grohman, 1981, tab. 6, pagina 657).   

-ad ovest del Contado la via Pievaiola. Nel medioevo c’erano due strade quasi parallele, una da Perugia a Chiusi, più vicina al lago Trasimeno ed una da Perugia a Città della Pieve, più vicina all’attuale Pievaiola. Ma l’antichità ed il Medioevo sono periodi molto lunghi, con spostamenti frequenti delle strade. Per esempio il prof. Alberto Grohman cita documenti del 1300 e del 1363 che riportano i tratti di strada che ogni comunità, lungo il suo percorso, doveva mantenere in buono stato. Il percorso della “Pievaiola” era, partendo da Città della Pieve: Piegaro, Castiglion Fosco, Fontignano, Capanne, S. Andrea delle Fratte, S. Sisto e Porta di Santa Susanna (Alberto Grohman, 1981, pag. 655). Quindi il tracciato non si discostava molto da quello attuale, salvo che era leggermente spostato verso sud sui i colli ed i crinali. Sempre secondo Grohman, da Capanne partiva una deviazione che attraversava il Contado di Porta Eburnea, il cui tracciato era Capanne, S. Mariano, Castel del Piano, Bagnaia, Pilonico Materno, Castiglione della Valle e Pieve Caina, per poi seguire il percorso del Nestore, probabilmente fino all’ Orvietana ed alla Marscianese (Grohman, 1981, pag. 655). Tale percorso sembra coincidere, da Castel del Piano a Castiglione della Valle, con la strada rotabile ed asfaltata di crinale di oggi. 

La strada quasi parallela alla “Pievaiola” era la via Amerina antica, di origine romana. Secondo Grohman esisteva, fra il 1330 ed il 1363, una via diretta da Porta S. Susanna a Chiusi che da S. Mariano proseguiva per Monte Frondoso, Solomeo, Agello, poi il Castello di Montali ed infine Paciano e Chiusi. Quindi i due percorsi per Chiusi e Città della Pieve coincidevano fino a S. Mariano e poi erano abbastanza vicini e quasi paralleli. A Chiusi l’Amerina antica si ricongiungeva con la via Cassia. Dal PUT del 2000 della Regione abbiamo preso la mappa riprodotta come Fig. 3  dell’Allegato 10. Il tracciato della Amerina antica è contrassegnato in giallo. Per i collegamenti fra Roma e Firenze questo ramo della via Amerina è stato  molto importante dal 1054 al 1780, perché la via Cassia era allagata a nord di Orvieto, fin quasi ad Arezzo. Dal trattato di Menestò (Ernesto Menestò, 1999) sappiamo che il ramo Perugia-Chiusi della via Amerina antica è passato, forse per secoli per Castiglione della Valle, il che forse contribuisce a spiegare perché Castiglione e Monticelli avevano chiese benedettine molto grandi, sono state capoluoghi di confraternite o vere e proprie abbazie, ed hanno delle cappelle con affreschi di grande valore.    

-a est del Contado la via Marscianese, che sulla base dei documenti del 1300 e 1363 studiati dal prof. Grohman corrispondeva più o meno al percorso attuale, con due possibili deviazioni: a) da S. Martino Delfico scedeva a valle verso il Tevere fino a S. Martino in Campo, S. Nicolò di Celle e S. Angelo di Celle, per poi risalire al Castello delle Forma e b) dopo Cerqueto lasciava di nuovo il crinale scendendo verso Migliano e poi Marsciano, mentre la Marscianese di oggi continua sul crinale dopo Cerqueto per scendere a valle solo in prossimità di Marsciano. 
Altre due strade antichissime ed importanti che attraversano il Contado sono:

- la strada medioevale che attraversa il centro del contado nella direzione nordest-sudovest, che nel PRG del Comune di Perugia è denominata “Strada medioevale di collegamento tra i principali castelli e ville”, che collega Castiglion della Valle, Villa Poggiolo, Pilonico Materno, Villa Montefreddo, Bagnaia, il Palazzo di Bagnaia, Castel del Piano, Villa Aureli e il Podere degli Zoccolanti; questa strada coincide con il tracciato della deviazione delle strada Città delle Pieve-Perugia descritto da Grohman. Si veda quanto detto sopra sulla Pievaiola.   

-ancora più importante doveva essere, secondo chi scrive, la strada che da Cerqueto collegava Castiglion della Valle e Pietrafitta e quindi la ex-Amerina antica di crinale a sud-ovest di Perugia con il ramo Perugia-Chiusi della via Amerina antica o con la Pievaiola. Questa “scorciatoia” era importantissima perché consentiva a chi viaggiava da Roma alla Toscana, non potendo passare per la Valdichiana, di evitare Perugia accorciando il tragitto di oltre 35 chilometri, che corrispondevano ad almeno un giorno di viaggio. Il tratto Cerqueto-Pietrafitta era quindi una vera e propria “scorciatoia della Amerina antica” che passava per Spina, Monticelli e Castiglione della Valle, fino a ricongiungersi con la attuale Pievaiola, con vecchi tracciati di essa, e/o con la via Amerina antica, leggermente più a nord. Da notare che nella Fig. 3 dell’Allegato 10, anche la strada contrassegnata in giallo in prossimità del Tevere è indicata come via Amerina antica e che noi, sulla base della raccolta di saggi curata da Menestò (Menestò Enrico, 1999), abbiamo distinto, a sud di Perugia, fra una Amerina antica di fondovalle (lungo il Tevere) ed una di crinale (la Marscianese). Dal 595 all’anno 1000 circa questa scorciatoia non era facilmente percorribile, perché intorno a Monticelli e Castiglion della Valle il Contado era allagato e perché per i primi due secoli del periodo indicato c’era il confine del corridoio bizantino.   

Inquadramento amministrativo del Contado e primi cenni storici
Il territorio appartiene in parte al Comune di Perugia, in parte al comune di Marsciano e per una piccola parte ai Comuni di Magione, Piegaro e Corciano (si vedano la sezione I.2 e la tavola 1 dell’Allegato 9). Anticamente l’ambito faceva parte del contado di Porta Eburnea fra la Settevalli e la Pievaiola e del contado di San Pietro fra la Settevalli e la Marscianese, con molte zone intermedie che però si alternavano fra un contado e l’altro. 

Dopo le bonifiche eseguite dai benedettini del monastero di S. Pietro di Perugia, una altissima percentuale dei terreni dell’ambito sono diventati di proprietà del monastero, che aveva nel Contado un numero elevatissimo di abbazie, “grange” e parrocchie. A questi interessi da parte dei benedettini nel Contado di Porta Eburnea non ha contribuito solo la bonifica di grandi estensioni, ma anche il fatto che Pietro Vincioli, il fondatore del monastero di San Pietro a Perugia e costruttore del medesimo dal 965 al 969, era originario di Monte Lagello, un castello vicino a Monte Vibiano Vecchio, e proveniva da una famiglia ricca del Contado. 

Nel 1022 una bolla di Papa Benedetto VIII conferma all’abbate Pietro Vincioli “…….il possesso, fra l’altro, delle Chiese di S. Lucia e S. Marta con tutte le loro pertinenze mobili ed immobili” e Mario Montanari  sostiene di aver rintracciato i resti della Chiesa di S. Lucia nei pressi di Monte Lagello ed i resti della Chiesa di S. Marta in una casa colonica, poi ampliata, nei pressi del paese di Cibottola (Montanari  Mario, 1966, pagina 108). Quindi tutte e due le Chiese sono nel Contado e la bolla del 1022 conferma che le proprietà del monastero hanno origine da un lato nei beni della vecchia Cattedrale di Perugia di Monte Caprario, dove sorge ancora oggi il monastero, dall’altro nelle proprietà di famiglia dell’abbate Pietro nel Contado di Porta Eburnea. Montanari sostiene anche che presso la Chiesa di S. Marta vi fosse “una comunità religiosa costituente, con ogni probabilità, quel “cenobio dei dintorni” da cui la tradizione vuole che emigrasse Pietro Vincioli, fondatore del monastero di Perugia” (Montanari  Mario, 1966, pag. 108, ultimo paragrafo)       .    

Il sito SIC e vincolo paesaggistico n. 6

Emerge al centro dell'ambito l’antico bosco Sereni-Torricella, sito di interesse comunitario, SIC n. IT52100033 e Bene Paesaggistico n. 6, di proprietà dei  benedettini del monastero di San Pietro di Perugia da tempi immemorabili, fino agli espropri di dopo l’unità d’Italia. Verso sud, lungo la valle del Nestore, c’è un altro bosco, intatto come il primo ma molto più esteso, che contiene specie di piante ed insetti in via di estinzione Si veda l’Allegato n. 3 redatto dal dott. Flavio Cirocchi, esperto in entomologia. Altri due boschi protetti dal PTCP della Provincia di Perugia sono quello intorno al colle di Poggio delle Corti e San Martino dei Colli e quello intorno a Montepetriolo.
I 107 beni storico-architettonici, quasi tutti già vincolati; censimento ancora parziale.
Per quanto riguarda i beni storico-archittonici di cui il Contado è così ricco, questo documento contiene all’Appendice 1 una lista delle dimore storiche già tutelate in base al DLgs. n. 42 del 2004, delle chiese con affreschi pregiati, dei borghi medievali,  delle case coloniche di particolare pregio e delle torri medievali di avvistamento. Il numero delle strutture storico-architettoniche al quale siamo pervenuti, in seguito ad una perlustrazione quasi a tappeto del territorio, è pari a 107, che corrisponde a circa una per chilometro quadrato, che  non è poco, visto che stiamo parlando di una zona agricola. Nella lista dell’Appendice 1 il lettore troverà, oltre al nome del bene storico-architettonico, il luogo dove si trova, se è vincolato oppure no, e talvolta anche i nomi dei proprietari.

I.2) Caratteristiche Naturali del Contado di Porta Eburnea sulle quali si basa la nostra proposta di delimitazione del bene paesaggistico ed emergenze fisico-naturalistiche: inquadramento del territorio e fattori strutturanti naturali. 

Il territorio per il quale si propone l’istituzione del vincolo si estende complessivamente su circa 12.012 ettari, interessando i comuni di Marsciano (7.796 ettari), Perugia (3'166 ettari), Magione (547 ettari), Piegaro (401 ettari) , Corciano (109 ettari).

Il territorio è identificabile con i tratti terminali dei bacini idrografici del Torrente Genna e del Torrente Caina, prima che riversino le loro acque sul fiume Nestore. I confini del contado sono  riportati nella figura 1 dell’Allegato n. 2. Nella mappa in oggetto il Contado è anche suddiviso in 5 ambiti dettati da fattori naturali. I confini sono definiti a Nord dalle strade che collegano San Martino in Colle, Villa, Pila, Castel del Piano, Capanne, Solomeo, mentre ad Est il limite è stabilito lungo la strada Marscianese, che percorre il crinale dei colli che dividono il bacino del Tevere dal bacino del Genna, sino ad arrivare al bivio per Morcella, dopo l’abitato di Cerqueto. 
A sud il confine è definito dall’ambito n. 5 della tavola 1 dell’Appendice 2. E’ segnato dai crinali che si trovano a sud del fiume Nestore, fra Morcella e Monte Vibiano Vecchio, includendo all’interno dell’area le vette di Monte Vergnano e Monte Cucco i cui versanti esposti a Nord fungono da fondale al contesto paesaggistico delle valli della Caina e della Genna.  

Dalla dorsale che collega questi due promontori prosegue il limite occidentale dell’area, che si sviluppa lungo il crinale sino a Colle Romagnella per poi scendere nuovamente al Nestore in località Villa Boschetto Nuovo e risalire sull’opposto versante verso Monte Petriolo. Da questo punto il confine segue strade secondarie che permettono di arrivare a Poggio delle Corti – San Martino dei Colli, dove il limite individuato si collega ai confini dell’area già sottoposta a tutela di Agello- Solomeo.

Da un punto di vista paesaggistico, il territorio presenta elevati caratteri di unitarietà per quanto riguarda gli aspetti oromorfologici, idrografici, geopedologici, e di utilizzazione del suolo.
Tale omogeneità, descritta dettagliatamente nell’Allegato 2,  rappresenta la base di partenza utilizzata per la definizione del contesto analizzato e per il quale si richiede una pianificazione territoriale omogenea e unitaria. L’Allegato 2 contiene anche le liste di invertebrati, anfibi, rettili, uccelli e mammiferi presenti nel Contado. Molte delle specie di piante, alberi e animali ancora presenti nel Contado sono minacciate.  

Per quanto riguarda un’analisi più specifica delle specie di animali e di piante rare esistenti nel bosco intorno a Pieve Caina e Sant’Apollinare, abbiamo chiesto all’entomolgo dott. Fulvio Cirocchi  di scrivere una relazione. Lo studio del dott. Cirocchi è riprodotto qui all’Allegato n. 3. Il bosco di Pieve Caina-S.Apollinare, nel piccolo tratto analizzato, contiene varie specie in via di estinzione, soprattutto fra i coleotteri e le orchidee selvatiche 
I. 3) Aspetti insediativi e caratteristiche storico-culturali 

A) La viabilità storica e la trama delle strade storiche nel Contado di Porta Eburnea. 

La mappa n. 4 dell’Allegato n. 9 mostra le strade antiche che attraversano il Contado di Porta Eburnea. Delle 5 strade antiche principali ne abbiamo già parlato sopra (si veda la sezione 1 del capitoli I) e, per non ripeterci inutilmente, si rimanda il lettore a tale sezione. Qui ci limitiamo a fare alcune osservazioni sulla viabilità minore. Le nostre fonti, sia per la viabilità maggiore che per quella minore, sono il volume curato da Ernesto Menestò (Menestò Enrico, 1999), i documenti del PTCP, dei comuni di Perugia e di Marsciano sulle strade antiche ed i catasti Chiesa del 1729 e Gregoriano del 1860-63.

La stragrande maggioranza delle strade minori del contado indicate nella mappa n. 4 sono ancora esistenti e quelle esistenti sono in massima parte in terra battuta, alcune in buone condizioni, altre no. Per esempio una delle poche strade minori asfaltate è quella che sale da Castiglione della Valle, contrada ferrovia, a Poggio delle Corti. Le due strade in terra battuta che da Monticelli-Castiglione della Valle portano a Pieve Caina, Sant’Apollinare e Mercatello e che per quasi tutto il tragitto costeggiano il fiume Nestore a destra e sinistra del medesimo, sono state sistemate qualche anno fa dal Comune di Marsciano, quando ha inaugurato un “percorso verde” dei fiumi Caina e Nestore. Invece la strada, oggi vicinale, che costeggia il fiume Caina da Monticelli a Pilonico Materno è in pessime condizioni, ma la Comunità Montana dei Monti del Trasimeno pare interessata ad approvare il progetto di un eco-parco di 5 ettari lungo il fiume e a ripristinare questo antico collegamento viario da Pilonico Materno al “percorso verde”. Sotto Pilonico passa infatti la bellissima ex-strada ferrata Corciano-Tavernelle che molti vorrebbero rivalorizzare come strada sterrata per passeggiate a piedi, a cavallo ed in bicicletta. L’idea di valorizzare la ex strada ferrata, creare un eco-parco lungo il fiume Caina e stabilire un collegamento fra la ex strada ferrata ed il percorso verde sembra ottima. Una strada antica che invece in buona parte non esiste più, è quella che dal borgo medioevale di  Villanova porta a San Biagio della Valle, passando davanti al casale settecentesco “L’Antica Posta” che si trova lungo la Settevalli e che è stato appena restaurato. Il tratto dall’Antica Posta a San Biagio è oggi terreno agricolo. 

Comunque sia, nonostante alcune strade storiche del Contado siano oggi scomparse, tutti i borghi medievali, i castelli e le abbazie sono ancora ben collegati fra loro da questa viabilità minore in terra battuta, come risulta chiaro dalla mappa n. 4, e ciò dimostra quindi in modo inequivocabile che il Contado rappresenta un sistema di dimore storiche, borghi medievali, castelli ed abbazie ottimamente collegate fra loro attraverso due millenni e forse più. I brevi cenni sulla viabilità storica fatti nella sezione II.1 ed in questa ci portano ad aprire per completezza una parentesi sulla storia del Contado di Porta Eburnea. 

B) Brevi cenni storici sul Contado di Porta Eburnea

San Costanzo ed il Contado di Porta Eburnea

Secondo gli “Acta Sanctorum”, pubblicati da Baronio nel XVI secolo, nel 174 dopo Cristo sotto l’imperatore Marco Aurelio, durante una persecuzione dei cristiani, San Costanzo, primo vescovo di Perugia ed uno dei suoi tre protettori, si sarebbe rifugiato a Monticelli. La leggenda era ancora viva nel 1315, quando i benedettini del monastero di San Pietro di Perugia commissionarono al pittore Meo da Siena gli affreschi, ancora oggi relativamente ben conservati nella chiesa di San Paolo in Monticelli. Uno dei santi raffigurati a grandezza d’uomo è infatti San Costanzo, che si trova fra 8 dei maggiori santi della chiesa, un Cristo in croce ed una Madonna con Bambino. San Costanzo si può considerare un santo minore e quindi potrebbe essere che i benedettini abbiano voluto che fosse presente come un “genius loci”. (Ministero per i Beni e le Attività Culturali, 1995). Il fatto che presso San Valentino della Collina, non lontano dalla Marscianese vi sia una “Fonte di San Costanzo”, forse a testimonianza di un suo passaggio in quel posto, e che egli si sia rifugiato a Monticelli durante una persecuzione, sono un’indizio, anche se labile, che la viabilità all’interno del Contado doveva essere buona già a quell’epoca.  

Il confine del “corridoio bizantino nel Contado di Porta Eburnea.

Dopo l’invasione dell’Italia centrale da parte dei longobardi, intorno all’anno 570 dopo Cristo, l’impero romano d’oriente continuò a controllare le città di Roma e Ravenna e riuscì a difendere per 200 anni il cosiddetto “corridoio bizantino” che garantiva i vitali collegamenti via terra fra le due città. Perugia era dentro al corridoio ed aveva ad est, come confine con i longobardi del ducato di Spoleto, il Tevere e ad ovest, come confine con i longobardi del ducato della Tuscia, un lago artificiale che attraversava il Contado di Porta Eburnea. Sull’esistenza e la dimensione di questo lago creato dai bizantini per difendere il corridoio e Perugia si sapeva poco o niente. Lo storico dell’allagamento della Val di Chiana ed esperto di  idrologia, Franco Boschi, ha eseguito per l’associazione vari sopralluoghi nel Contado e fatto ricerche in archivio. Ha scoperto le tracce di una diga di circa 8 metri costruita nel fiume Nestore, poco a valle di Pieve Caina e poco dopo la confluenza dei due fiumi. Ha anche studiato le pendenze dei terreni e ricostruito la probabile estensione del lago, che ha segnato per quasi 200 anni il confine fra l’impero romano d’oriente ed i longobardi. Per una analisi più approfondita, per una mappa del lago che taglia in due il Contado, fino alla base del colle di  Solomeo, e per i documenti archivistici trovati, si rimanda all’Allegato 1. Ci limitiamo qui a richiamare i punti più salienti. 

Intorno al 595-96 dopo Cristo la valle del fiume Caina è stata allagata dai bizantini per circa 10 chilometri di profondità in seguito alla costruzione di una diga di circa 8 metri di altezza. La valle del Nestore è stata invece allagata per solo circa 2 chilometri. Nel 593 i longobardi della Tuscia avevano sfondato verso est il confine ovest del corridoio ed occupato Perugia per la seconda volta. Da questa data il confine si sposta di 7-8 chilometri verso est, dalla linea Sant’Arcangelo sul lago Trasimeno-Cibottola fino a oltre Mugnano (si veda la mappa n. 1 dell’Allegato 1). Il lago artificiale creato dalla diga lambiva Pieve Caina ed il Voc. Vicinato, i Castelli di Monticelli e di Castiglione della Valle e proseguiva fino ad oltre Capanne, seguendo il corso del Caina, e passando quindi anche sotto alla villa del Poggiolo, il borgo medievale di Pilonico Materno e la villa Montefreddo (si veda la Fig. 2 dell’Appendice 1). Sono stati trovati documenti benedettini che parlano di pescatori che vivevano lungo le rive del lago e della loro pesca alle anguille. Pieve Caina, Monticelli, San Biagio, Pilonico Materno e Montefreddo erano in territorio bizantino, mentre  il Voc. Vicinato, i Castelli di Cibottola, Castiglione della Valle, Pietrafitta ed i borghi di Poggio delle Corti e San Martino dei Colli erano in territorio longobardo. 

Cenni sulla storia dell’ordine dei benedettini nel Contado di Porta Eburnea

La storia dei benedettini nel Contado inizia con Pietri Vincioli, il fondatore nel 965 del monastero di S. Pietro a Perugia e costruttore del medesimo dal 965 al 969. La sua famiglia era originaria del Contado, e precisamente di Monte Lagello, un castello vicino a Monte Vibiano Vecchio. Le Chiese di S. Lucia e S. Marta erano nel Contado. Della bolla papale del 1022, che attribuisce la proprietà delle due chiese, insieme a tutte le pertinenze mobili ed immobili, all’abbate Pietro del monastero, ne abbiamo già parlato nella sezione I.1. Mario Montanari sostiene che le proprietà del monastero abbiano origine anche nei beni della famiglia dell’abbate Pietro nel Contado di Porta Eburnea e che presso la Chiesa di S. Marta vi fosse “una comunità religiosa costituente, con ogni probabilità, quel “cenobio dei dintorni” da cui la tradizione vuole che fosse emigrato Pietro Vincioli per fondare il monastero di S. Pietro” (Montanari Mario, 1981, pag. 108, ultimo paragrafo). 

Nella sezione I.1 abbiamo anche parlato dell’allagamento della valle del fiume Caina da parte dell’impero romano d’oriente (595-596 d.C.), del corridoio bizantino e del suo confine con i longobardi della Tuscia ad ovest di Perugia. L’ Allegato n. 1 contiene lo studio di Franco Boschi sulla diga costruita e sulla estensione del lago. I benedettini, hanno svolto un ruolo primario nel bonificare la valle del Caina intorno all’anno 1000, anche alla luce del fatto che fin dai primi anni della fondazione del monastero di San Pietro erano fortemente presenti nella zona e molto interessati alle attività agricole e all’aumento dei terreni agricoli da sfruttare.  

Che le proprietà del monastero in generale, e nel Contado in particolare, siano diventate immense nel giro di pochi secoli, non solo in seguito alle bonifiche, lo dimostra la antica mappa n. 3 dell’Allegato n. 1 sui Capoluoghi di Confraternita e le Cure di S. Pietro nel Contado. In base alla mappa, quasi tutte le frazioni delle città di Perugia e Marsciano nel Contado risultano essere capoluoghi di Confraternita o Cure di S. Pietro ed il territorio risulta essere rigidamente suddiviso in zone benedettine (grange). La mappa è pubblicata anche nel libro di Mario Montanari alla pagina 109, ma l’autore non riporta la data alla quale si riferisce la mappa antica. Tuttavia Montanari la ha inserita nel suo libro fra le pagine nelle quali tratta delle proprietà del monastero fra l’anno 965 e l’anno 1200 circa. 

In un diploma del 1027 dell’imperatore Corrado II, rilasciato all’abbate Azzone in occasione della discesa dell’imperatore in Italia per incontrare il Pontefice Giovanni XIX, c’è un lungo elenco di beni di cui si riconosce la “possidenza” al monastero. Ci limitiamo a citare le proprietà che si trovano nel Contado o ai margini: la Chiesa di S. Maria in Monte Lagello, la Chiesa di S. Benedetto in S. Biagio della Valle, metà della Chiesa di S. Benedetto in Albuciano (Badiola), metà della Pieve di S. Martino in Colle con le sue pertinenze e la Chiesa di S. Marco in Papiano. 

Nel 1060 la chiesa di S. Apollinare viene concessa in enfiteusi al monastero di S. Pietro da Bernardo, ottavo Abbate del grande monastero di S. Maria di Farfa, con i suoi beni annessi “vuoi castelli, ville, servi, serve e terra colta e incolta”. Il papa Niccolò II dette la sua approvazione al contratto di enfiteusi ed i successivi pontefici sempre confermarono al monastero il godimento dei beni concessi nel 1060. I beni concessi in enfiteusi dal monastero di Farfa erano fino al 1030  di proprietà di “Ugone di Alberigo che con la di lui moglie Tedevanda furono ricchi e potenti signori intenti a favorire i monasteri ed i monaci”. 

In una bolla di Papa Innocenzo III del 10 febbraio 1137 vengono assegnate al monastero la già citata Chiesa di S. Paolo in Monticelli e quella di S. Maria del Podio, forse Poggio delle Corti. Il testo della bolla è riprodotto all’Allegato 6. La bolla del 1144 di Papa Lucio II all’Abbate Bernardo riporta la cessione al monastero della Chiesa di S. Andrea delle Fratte presso Cerqueto e della Chiesa di S. Arcangelo del Trasimeno. Quest’ultima è un po’ fuori dal Contado, ma si cita qui sia perché il bellissimo monastero benedettino di S. Arcangelo è stato abilmente restaurato da pochi anni, sia per far capire meglio quanto erano estesi i beni del monastero anche nei dintorni del Contado. Inoltre fino al 595 il confine ovest del corridoio bizantino era a Sant’Arcangelo (si veda la fig. 1 dell’Appendice 1). La proprietà della  Chiesa di S. Nicolò di Spina viene confermata al monastero in un diploma di Federico Barbarossa dell’anno 1163. 

Per un periodo di oltre tre secoli purtroppo tra le carte del monastero non si trova memoria di nuovi apporti patrimoniali. Non si sa se ciò sia dovuto a smarrimento o distruzione di documenti, forse in seguito alla devastazione di molti locali del monastero compiuta dai perugini vendicatisi  dell’assassinio di Biordo Michelotti, avvenuto il 10 marzo del 1398 per mano dell’Abbate Guidalotti, o se le mutate condizioni abbiano causato minor fiducia verso le comunità monastiche (Montanari Mario, 1981, pag. 121). In una nota del 1498, conservata nella sala o archivio dè catasti vecchi, chiamata l’Armario della città di Perugia, risultano di proprietà del monastero le seguenti località del Contado di Porta Eburnea e delle immediate vicinanze: Olmeto, Cerqueto, S. Valentino, Papiano, S. Enea, Monte Petriolo, S. Martino in Colle, Poggio delle Corti, Castiglione della Valle, S. Biagio della Valle, Monte Lagello, Monte Vibiano, Sant’Apollinare, Pieve Caina, Spina, Compignano, Cibottola, Pila e Badiola. Includendo anche le altre proprietà del perugino citate nel documento, dove però è importante notare che sono molto meno numerose, la supeficie indicata nel documento risulta essere pari a “emine” 4861, a cui corrispondono in misura attuale circa 2126 ettari, ma nella nota non sono riportati i beni posseduti nei territori di Assisi e Todi, ecc. che pure erano di notevolissima entità (Montanari Mario, 1981, pag. 128). Per completezza si riportano qui di seguito i beni immobili posseduti a quella data dal monastero nel perugino, ma fuori dal Contado. Essi sono: Borgo S. Pietro, S. Costanzo, Piscille, Monte Corno, S. Martino Delfico, Boneggio, S. Martino in Campo, S. Fortunato, Diruta, Casalina, S. Nicolò di Celle, Marsciano e Agello, dove però va ricordato che Boneggio è vicinissimo al confine del Contado.

In un’altra nota di possidenza del 1760 si stima che i terreni del monastero ammontino a emine 5823, pari a circa ettari 2546. Al momento della soppressione del monastero di San Pietro (decreto Pepoli dell’ 11 dicembre 1860), la Fondazione per l’Istruzione Agraria, che oggi fa capo all’Università di Perugia, ereditò dal monastero 2340 ettari di terra.

Per concludere questa brevissima storia della presenza benedettina nell’area del Contado, ci sembra che gli elementi forniti dimostrino quanto stretto sia stato il legame fra il monastero di San Pietro di Perugia ed il Contado dal 965 al 1860. La tavola n.3 dell’Allegato 1 mostra come il territorio del Contado era diviso in “grance” benedettine, quali erano i “Capoluoghi di Confraternita” e quanto numerose erano le “Cure di San Pietro” e le “Cure in grance” (fonte: Montanari, 1981) e le Figura 4-6 dell’Appendice 10 mostrano le abbazie benedettine più importanti nel Contado e dintorni. Aggiungiamo altri due piccoli, ma significativi, particolari sui benedettini nel Contado ed uno sui Collegi della Sapienza Vecchia e della Sapienza Nuova, che hanno anch’essi svolto un ruolo importante nel Contado e che poi sono stati fusi nel Collegio Pio della Sapienza. Questa digressione è utile per capire come una elevatissima percentuale delle proprietà del Contado siano finite sotto il controllo dell’Univerisità di Perugia, o attraverso il monastero di San Pietro o attraverso il Collegio Pio della Sapienza. Se queste immense proprietà siano gestite bene o male da un’istituzione che ha 30.000 studenti e migliaia di professori, non è dato sapere, ma mi riesce difficile immaginare che possano essere gestite con la dovuta attenzione da un rettore che ha un milione di cose al giorno a cui pensare.  

a) i benedettini hanno costruito la grande chiesa di San Paolo in Monticelli nel 1100. All’Allegato  6 si riporta la fotocopia di una bolla di papa Pasquele II del 1115 che attribuisce la proprietà della chiesa di Monticelli al monastero di S. Pietro di Perugia. La dimensione originaria della chiesa si trova nel Catasto Chiesa (1729). Oggi rimane solo la sacrestia della chiesa con gli affreschi di Meo da Siena, commissionati nel 1315. Questi sono fra gli affreschi più delicati del Contado, insieme agli affreschi del Perugino e di Raffaello a Cerqueto. Tutte e tre queste opere erano quasi totalmente sconosciute ai non addetti ai lavori fino a pochi anni fa e perfino l’affresco del Perugino nella chiesa parrocchiale di Cerqueto non era visitabile, perché la chiesa era quasi sempre chiusa.

b) a San Biagio della Valle i benedettini sono stati proprietari del bosco Sereni-Torricella per un numero non meglio specificato di secoli, fino all’esproprio del decreto Pepoli dell’11 dicembre 1860. Il bosco è uno degli ultimi boschi planiziali esistenti in Italia ed è inviolato da migliaia di anni. Il bosco di circa 100 ettari è anche un sito SIC (n. IT52100033) ed è tutelato anche dal vincolo paesaggistico n. 6. I benedettini erano anche proprietari della cosiddetta “Torre Colombaia” all’interno del bosco, una dimora storica vincolata in base al Dlgs. n. 42/2004. Era molto probabilmente un luogo di preghiera e meditazione dei benedettini. Il restauro e risanamento conservativo della Torre Colombaia è stato terminato nel 2009; 

c) quasi tutta Pieve Caina, l’intero Voc. Vicinato, e circa 200 ettari di terra intorno, sono oggi di proprietà del Collegio Pio della Sapienza, una fondazione nata nel 1825 dalla unificazione del Collegio della Sapienza Vecchia e del Collegio della Sapienza Nuova. Il Collegio Pio è stato sottoposto nel 1964, per decreto ministeriale, alla gestione dell’Università di Perugia, che se ne è accollata i debiti. Ambedue i collegi avevano come unico scopo quello di sostenere studenti poveri e meritevoli agli studi presso l’Università di Perugia, anche se spesso venivano ammessi pure studenti ricchi e nobili (nihil sub sole novi). E’ interessante osservare che una elevatissima  quota delle 40-42 borse di studio di ciascun collegio era riservata a studenti stranieri (il 40% nel caso della Sapienza Vecchia). Il Collegio della Sapienza Vecchia fu creato nel 1362 dal cardinale Nicolò Capocci, vescovo di Frascati e legato pontificio in Umbria. Quello della Sapienza Nuova fu creato nel 1427 da monsignor Benedetto Guidalotti, discendente di una ricca famiglia perugina e già vescovo di Sulmona e Valva, poi di Teramo ed infine di Recanati. Al momento della nascita del Collegio della Sapienza Nuova le rendite di Pieve Caina e del Vocabolo Vicinato furono applicate al Collegio da papa Gregorio XII e successivamente confermate nel 1431 da papa Eugenio IV. Insieme alle rendite di Pieve Caina furono applicate al Collegio anche quelle della badia benedettina di Sant’Arcangelo sul lago Trasimeno e della parrocchia di Sant’Isidoro a Piazza della Repubblica a Perugia. 

Il motivo per cui Benedetto Guidalotti ha voluto creare il Collegio della Sapienza Nuova, dopo averne parlato nel 1425 con il papa Martino V, è che la famiglia Guidalotti aveva attivamente partecipato il 10/3/1398 all’assassinio di Biordo Michelotti e voleva riscattare la propria reputazione presso il popolo e la nobiltà perugina. Il delitto era stato opera di Francesco Guidalotti, abbate del monastero benedettino di San Pietro a Perugia, che voleva appoggiare la politica papale su Perugia. Ma il popolo si ribellò e per la famiglia Guidalotti ebbe inizio un periodo difficile (Francesco Cavallucci, 2005, nota 85). Per ridare prestigio alla famiglia, oltre che fondare il Collegio della Sapienza Nuova, Benedetto ed Elisabetta Guidalotti commissionarono a Beato Angelico il Polittico Guidalotti per la cappella di famiglia nella chiesa di San Domenico (1448) e a Benozzo Gozzoli la Pala della Sapienza Nuova per il Collegio di San Girolamo (1456). Ambedue queste opere sono esposte oggi nella Galleria Nazionale dell’Umbria.         

Quindi nel Contado l’Università di Perugia gestisce indirettamente non solo le proprietà che la Fondazione Agraria ha avuto dai benedettini, ma anche quelle del Collegio Pio della Sapienza e viene da chiedersi se il sistema feudale sia veramente finito, almeno nel Contado di Porta Eburnea.  

Brevi cenni sulla storia del Contado dopo il 1350.

Prima di illustrare alcuni episodi, soprattutto bellici, che hanno interessato il Contado è importante ricordare quanto già affermato nelle sezioni I.1 e I.3 sulla viabilità storica fra Roma ed il Nord Italia. La Val di Chiana e la Via Cassia sono rimaste allagate dal 1054 fino a circa il 1780, a causa della diga che la città di Orvieto aveva costruito nel 1054 a nord della città. Orvieto lo aveva fatto per difendersi più facilmente da Siena, Perugia e Arezzo. L’allagamento si estendeva da poco a nord di Orvieto fin quasi ad Arezzo (Franco Boschi, 2008). Per quasi otto secoli, l’allagamento della Via Cassia ha avuto come conseguenza il fatto che molti eserciti e papi che viaggiavano da Roma a Firenze e viceversa dovevano passare per Todi, Marsciano, Cerqueto e Perugia, percorrendo prima la via Cassia o la via Flaminia e poi la via Amerina. Da Cerqueto a Pietrafitta-Tavernelle c’era una “scorciatoia” della Via Amerina che consentiva ai viandanti di evitare di passare per Perugia, riducendo il tragitto di almeno 35 chilometri e quindi di almeno un giorno di viaggio. Tale scorciatoia lasciava la via Amerina della Collina (l’attuale Marscianese) a Cerqueto, passava sotto a Spina, Monticelli e Castiglione della Valle e si riconnetteva a Tavernelle o a Pietrafitta con il ramo Perugia-Chiusi dell’Amerina o con la vicina e quasi parallela Pievaiola  (Ernesto Menestò, 1999). L’allagamento della Val di Chiana e della Cassia per quasi 800 anni ha quindi reso più importante il Contado di Porta Eburnea come punto di passaggio per eserciti, papi e viandanti. E’ forse interessante aggiungere, a questo proposito, che il primo progetto dell’Autostrada del Sole prevedeva il passaggio attraverso il Contado, esattamente fra Sant’Apollinare e Spina e fra Pieve Caina e Monticelli, ma che la pressione esercitata da Amintore Fanfani, ne ha poi fatto modificare il percorso, spostandolo verso la Toscana.
Il primo episodio riguarda il passaggio delle truppe dell’imperatore del sacro romano impero Arrigo VIII nel 1312. Egli prese Marsciano promettendo salve le persone e le cose. Ma la promessa non fu mantenuta e per 6 giorni, prima di passare in Toscana, ci fu una continua sequela di saccheggi e di incendi. Le sue truppe furono a Cerqueto, Morcella, Sant’Elena, San Martino in Colle, Spina e Sant’Apollinare. Bruciarono anche Monte Vibiano. Pare che la città di Todi avesse convinto l’imperatore ad attaccare Marsciano ed il suo territorio (Cavallucci Francesco, 2005).

Il secondo episodio riguarda la discesa in Italia, insieme alla peste, della Compagnia Bianca, formata in Provenza, dopo la pace di Brettigny tra Inghilterra e Francia, in prevalenza da inglesi e ungheresi. Il suo condottiero era Giovanni Marchese di Monferrato che voleva combattere contro i Visconti. Perugia cercò di trattare una difesa comune con Firenze e Pisa, ma senza successo. La Compagnia arriva il 7 novembre 1364 a Pian del Carpine e Mantignana. Forse era al servizio e al soldo anche del cardinale Albornoz (Luigi Bonazzi, 1875, Vol. I, pag. 358-362). I perugini si erano ben armati con congruo anticipo e avevano preso anche accordi con la Compagnia del Cappelletto, comandata da Anichino Bognardo, che si era stanziata a Todi, in attesa di essere chiamata a difendere Perugia. La Compagnia del Cappelletto era formata da italiani e tedeschi. Lo scontro avvenne il 22 luglio 1365 nel Contado di Porta Eburnea e precisamente a Bagnaia, e proseguì poi a S. Mariano, dove i resti della Compagnia Bianca si arroccarono nel castello. I  perugini riportarono una vittoria schiacciante e fecero 1600 prigionieri, ma ne rilasciarono presto 1500. Secondo Corio, scrittore milanese “ I perugini fecero la vendetta di infiniti mali che Italia da questa gente prima aveva sopportato” (Luigi Bonazzi, 1875, Vol. I, pag. 360). La Compagnia Bianca tornò nel perugino nel febbraio 1367 e invase anche il Contado, seminando distruzione e morte, fra l’altro a San Biagio della Valle, Bagnaia e Piegaro. Il 27 marzo 1367 sconfisse i perugini nella battaglia di Ponte S. Giovanni.   

Il terzo episodio riguarda Braccio Fortebraccio da Montone, che nel 1393 fuggì con il sue unità da Perugia a Pieve Caina, all’arrivo vicino a Perugia di truppe papaline. Egli era allora solo uno dei comandanti delle truppe comunali. La fuga da Perugia fu una manovra tattica. Al momento opportuno attaccò le truppe papaline di sorpresa alle spalle, riportando una splendida vittoria (Luigi Bonazzi, 1875, Vol. I, pag. 489).

Il quarto episodio riguarda ancora Braccio Fortebraccio da Montone  che attaccò il contado di Perugia nel 1416. Luigi Bonazzi riferisce nel suo libro che nel 1416 Braccio aveva preso possesso di Castiglione della Valle, Pieve Caina, San Biagio della Valle e S. Apollinare (Bonazzi Luigi, 1875, Vol. I, p. 499). 

La quinta informazione è storica, ma non di carattere bellico, e riguarda le residenze nel Contado del cardinale Armellini-Medici, prolegato di Leone X in Umbria e deceduto nel 1527, dopo lo shock subito per il sacco di Roma. Egli aveva il possesso di almeno due dimore nel Contado: villa Umbra a Pila ed un palazzo a Pieve Caina. Francesco Cavallucci sostiene che aveva  terre e palazzi anche al borgo Vicinato (Cavallucci Francesco, 2005). Il cardinale era cresciuto alla corte pontificia di Leone X, ed era diventato talmente eminente che ottenne dal papa Medici l’autorizzazione di aggiungere al proprio cognome quello del casato del pontefice.    

Il sesto episodio riguarda il passaggio attraverso il Contado delle truppe dell’imperatore Carlo V che nel 1530, dopo il sacco di Roma, passarono per l’Umbria. I magistrati di Perugia autorizzarono le truppe imperiali a passare per l’Umbria, a condizione di suddividersi in tre contingenti e ad alloggiare in tre luoghi diversi: San Martino in Campo, Pieve Caina e Castiglione del Lago. I magistrati stanziarono all’uopo 20.000 ducati d’oro. Riferisce Giulio di Costantino che “pagarono  tutte le vettovaglie e passarono come pecorelle”. Bontempi dice che “non azzopparono una gallina” e a Perugia e dintorni furono risparmiati i gravi danni di Siena (Bonazzi Luigi, vol. II, p. 102).

Il settimo episodio riguarda la seconda guerra mondiale. Nel giugno del 1944 i tedeschi in ritirata predisposero difese agguerrite sul colle di Monticelli, che domina la strada asfaltata Marsciano-Tavernelle, con l’obiettivo di ritardare l’avanzata dei carri armati inglesi. Bloccarono l’avanzata per almeno una settimana. La strenua difesa del colle è anche spiegata dal fatto che i tedeschi avevano un deposito di automezzi e un’officina meccanica a Castiglione della Valle, cioè a 800 metri a nord-ovest di Monticelli. Durante la battaglia tutte e due gli eserciti chiamarono aerei in appoggio e le bombe sganciate dagli aerei americani distrussero una torre medioevale a Monticelli. Gli inglesi e gli americani erano intanto avanzati più a nord fra Monticelli e Perugia e colpirono otto volte da nord una torre del 1230, dove si erano rifugiati i circa 200 abitanti del borgo, ma senza riuscire a farla crollare. I segni della cannonate sono ancora evidenti sul muro nord della torre. Vari carristi inglesi persero la vita. Quando i tedeschi decisero di ritirarsi fecero saltare il ponte sul fiume Caina che si trova fra Monticelli e Castiglione della Valle. Per circa un’anno, fino all’8 settembre del 1943, Monticelli era stata una prigione per guerriglieri jugoslavi presi dagli italiani in quel paese. L’8 settembre del 1943 furono lasciati liberi e i militari italiani di guardia, con uno dei quali siamo anche riusciti a parlare, si diedero alla macchia. (fonte: racconti orali di persone anziane).  

I.4) Fattori qualificanti del Contado di Porta Eburnea e componenti storico-culturali e percettivo-identitarie

A) I beni di interesse storico-architettonico

La associazione ha impiegato vari giorni per perlustrare a tappeto il territorio del Contado, con l’aiuto dei soci che abitano nelle varie zone perlustrate. Ha preso nota di quasi tutti i beni storico-architettonici di pregio presenti nel Contado, ma va osservato che la lista fatta non può ancora considerarsi esaustiva (soprattutto intorno a Castel del Piano, Solomeo e Agello, dobbiamo fare ancora dei sopralluoghi). Poi ha verificato, nei limiti del possibile, quali beni sono tutelati in base al Dlgs n. 42/2004. 
L’Appendice 1 contiene la lista provvisoria dei beni storico-architettonici del Contado con i loro nomi ed il luogo dove si trovano. La lista contiene anche molti beni artistici, perché per le chiese e le cappelle abbiamo avuto cura di indicare le tele e gli affreschi con i nomi degli artisti, ove possibile. Riteniamo che la lista, anche se incompleta, parli da sé. E’ sufficiente fare alcune osservazioni che riguardano soprattutto i criteri utilizzati per l’inserimento o meno di beni nella lista.

1) Nel decidere quali casali agricoli inserire nella lista, essendo quasi tutti i casali del contado non tutelati in base al  Dlgs n. 42/2004, siamo stati molto severi e restrittivi; nella decisione ha  svolto un certo ruolo anche il panorama che si gode dal casale. Si vedrà che i casali agricoli non tutelati inseriti nella lista sono pochissimi. 2) Anche per i borghi e per le chiese, come per i casali agricoli, abbiamo adottato dei criteri restrittivi nel deciderne l’inserimento. Per esempio per le chiese e le cappelle, la loro antichità e la citazione in qualche bolla del primi 3 secoli del millennio passato, non è motivo sufficiente per includerle. Abbiamo infatti inserito solo le chiese e le cappelle che hanno affreschi o tele antiche oppure che hanno svolto un ruolo rilevantissimo nella storia del Contado o dei benedettini del monastero di S. Pietro. 3) Anche per i borghi medievali, non li abbiamo inclusi tutti, ma solo quelli che abbiamo ritenuto degni di essere visitati o che sono ancora abbastanza ben conservati, trascurando gli ingenti danni causati dal sisma del 2009 a S. Apollinare, Pieve Caina, il Voc. Vicinato, Spina, San Biagio e Castiglione della Valle. 4) Per le chiese e le cappelle antiche e con affreschi non abbiamo modo di sapere se se sono tutelate oppure no, perciò non abbiamo indicato in corrispondenza ad ogni chiesa o cappella se è tutelata oppure no, come abbiamo invece fatto per i castelli, i palazzi, le ville e le case coloniche. 5) Lo stesso dicasi per i borghi, quasi tutti ex castelli medioevali. Se dentro ad un borgo medievale incluso nella lista dell’Appendice 1 c’è un palazzo di pregio, la regola seguita è stata quella di non includere il palazzo per evitare di incorrere in duplicazioni o di “gonfiare” la lista. I vincoli sui centri storici dei PRG dei comuni interessati non li abbiamo considerati per mancanza del tempo necessario per raccogliere la documentazione. 6) Nel 1998 il Comune di Marsciano ha fatto fare all’arch. Dean un censimento del patrimonio edilizio storico presente nel comune (Dean, 1998). Il comune ha una mappa  di tutto il territorio comunale con i beni edilizi storici censiti contrassegnati da un cerchio rosso ed i borghi medievali indicati in marrone chiaro. La Fig. 7 dell’Allegato 10 è una fotocopia della sezione nord del territorio comunale, che contiene i beni paesaggistici vincolati n. 6 e 108 contrassegnati in verde. La Fig. 8 è la fotocopia del tratto della Marscianese da Olmeto, Castello delle Forme e S. Valentino fino a Morcella. Le chiese e parrochie catalogate dal progetto “Colli Perugini” sono riportate alla Fig. 12. Tutt’e due queste fonti sono state usate per fare la nostra lista, ma sempre in modo molto parsimonioso. Solo il catalogo dell’arch. Dean contiene circa 400 beni edilizi storici, dove la gran parte non è vincolata in base al Dlgs. 42/2004.   
Nonostante nella compilazione della lista si siano seguiti nel complesso criteri abbastanza restrittivi, i beni storico-architettonici che abbiamo catalogato sono ben 107, di cui una percentuale elevatissima già tutelati. Nella tabellina riassuntiva che segue presentiamo il numero dei beni rilevati per ognuna delle categoria prese in considerazione e la percentuale di ogni categoria sul totale. 

Tabella 1- Numero di beni storico-architettonici del Contado di Porta Eburne per categoria.

Categoria                                                        Numero di beni censiti          in % sul totale

Borghi medievali                                                        23                                     21,5%

Chiese con affreschi o tele                                         17                                     15,9%

Edicole                                                                         2                                       1,9% 

Palazzi e ville                                                             26                                     24,4%

Castelli                                                                       10                                       9,3%

Monasteri e Abbazie                                                  10                                       9,3%

Torri medievali                                                            6                                       5,6%

Casali agricoli di pregio                                             13                                     12,1% 

Totale                                                                       107                                    100,0%
B) Boschi antichi, strade panoramiche, belvederi e fulcri, componenti percettivi-identitarie, siti archeologici e paleontologici nel Contado di Porta Eburnea, musei e la ex-ferrovia Corciano-Tavernelle.
I boschi antichi del contado.

I boschi antichi del contado sono quattro:

 -il sito SIC Sereni-Torricella, no IT52100033, oggetto anche del vincolo paesaggistico n. 6 e quindi  tutelato con decreto del Ministero per i Beni e le Attività Culturali del 1936 (si veda l’Allegato 7),

-il bosco intorno a Cibottola, Pieve Caina, Sant’Apollinare, al borgo Vicinato e Mercatello, che segue il corso del Nestore e si estende anche per migliaia di ettari fino a Monteleone e Fabbro, fino alla Val di Chiana in Toscana,

-il bosco intorno alla Villa Poggiolo e ai borghi medievali Poggio delle Corti e San Martino dei Colli,

-il bosco intorno a Montepertiolo.

Il primo è già massimamente vincolato e protetto essendo uno degli ultimi boschi planiziali esistenti in Italia con specie di alberi di alto fusto, piante e uccelli in via di estinzione. Uno stagno al suo interno ospita  anche uccelli migratori rari. E’ stato per centinaia di anni di proprietà dei benedettino che, come è loro solito, lo hanno molto ben preservato. Successivamente al 1860, gli antenati degli attuali proprietari lo usavano come riserva di caccia.

Gli altri tre sono protetti dal PTCP della Provincia di Perugia che però come prescrizioni sembra piuttosto debole e quindi forse non protegge a sufficienza i boschi. I boschi intorno a Poggio delle Corti e Montepetriolo si trovano all’interno del vincolo paesaggistico n. 108 e quindi dovrebbero essere già sufficientemente protetti. Per il bosco intorno a Pieve Caina, Sant’Apollinare ed il Nestore, l’Associazione sta valutando con attenzione la possibilità di inoltrare una richiesta di dichiarazione di sito SIC per l’ antichità del bosco, per il fatto che sembra in buona parte ancora intatto e soprattutto perché è habitat di insetti e piante in via di estinzione secondo i criteri della Unione Europea. Sulle specie di flora e di insetti a rischio estinzione presenti nel bosco si veda l’Allegato n. 3 redatta del dott.  Fulvio Cirocchi, esperto di  entomologia, grande conoscitore del bosco e scopritore nel bosco di un coleottero che non si trovava in Italia dal 1937. 

Strade panoramiche

La strada principale di gran lunga più panoramica di tutte è la Marscianese che domina da un lato il bacino del Tevere e dall’altro quello del Genna e del Nestore. E’ abbastanza intatta, almeno nel Contado. La strada Settevalli, che ed è classificata strada panoramica nel PRG, nel PTCP e nel PPR, ha pure delle visuali molto belle. Ma essendo su un crinale minore le visuali sono più ravvicinate, tranne sul tratto che coincide con la strada provinciale 340 che va da Cerqueto a Marsciano, da dove si vedono bene sia il bacino del Nestore, sia quello del Tevere e si individuano bene anche i due fiumi, che poi confluiscono pochi chilometri a sud di Marsciano. 
Altre strade molto panoramiche sono: 

-quella che va da Castel del Piano a Castiglione della Valle, passando per Bagnaia e Pilonico Materno, che ha visuali molto ampie verso i bacini del fiume Caina e del Nestore, 

-quella minore che sale dal Poggiolo a Poggio delle Corti,

-soprattutto le due strade minori che salgono a Cibottola, da dove si domina tutto il Contado di Porta Eburnea fino a Perugia e tutta la valle del Nestore fino a Morcella, 

-quella minore sul crinale del Monte Pugliano, sopra a Pieve Caina, che dal cimitero di S. Apollinare porta prima al monastero e poi al Castello e domina da un lato tutto il Contado fino a Perugia e dall’altro la valle del Nestore in un tratto in cui il fiume è circondato da boschi fittissimi. 

Belvederi, fulcri e componenti percettivo-identitarie

I belvedere più importanti del Contado sono il Castello di Cibottola, da dove si domina tutto il Contado fino a Perugia in direzione est e il bacino del Nestore in direzione sud. Altro belvedere importante è la cima del Monte Pugliano, sopra a Pieve Caina, da dove si domina anche tutto il Contado. 

Altri belvedere sono: Poggio delle Corti, Sant’Apollinare, Monticelli, Villa Montefreddo, Monte Vibiano Vecchio, i borghi di Montepetriolo, Castiglione della Valle, Spina, Sant’Elena, Cerqueto, Compignano, S. Valentino della Collina, Olmeto, Sant’Enea e S. Martino in Colle.  Da tutti i borghi e le dimore storiche qui citate ci sono visuali fino a 15 chilometri di distanza e si vedono numerose altre dimore storiche e borghi medievali, anche in grande lontananza. 

Si possano considerare come fulcri i seguenti in quanto si vedono da tanti altri castelli e borghi medievali, dalle strade, anche da molto lontano, e dalla parte alta di Perugia:

Poggio delle Corti, Montepetriolo, Sant’Elena, San Martino dei Colli, Castiglion della Valle, Monticelli, Spina.

I luoghi che si possono considerare delle componenti percettivo-identitarie del Contado, almeno potenzialmente, perché, dopo anni di abbandono o perché circondati da fitti boschi, sono ancora poco conosciuti, sono: 

Sant’Apollinare per la sua storia millenaria, il legame stretto con l’ordine dei benedettini e la vicinanza con una suggestiva natura ancora incontaminata; 

Sant’Elena per la bellezza del borgo medievale, la vista tutt’intorno e la presenza dell’Opera don Guanella;

il Voc. Monticelli per gli affreschi di Meo da Siena nella cappellina di S. Paolo (1315), per la leggenda di S. Costanzo che vi si è rifugiato nel 174 d. C., per la sua centralità all’interno del Contado e per la vista su circa 10 borghi medievali e dimore storiche tutelate;

Il bosco Sereni Torricella e la Torre Colombaia al suo interno, perché il bosco è un sito SIC ed è tutelato dal vincolo paesaggistico n. 6, perché è habitat di specie animali in via di estinzione e di piante e alberi rarissimi e perché ha un legame strettissimo con la storia dei benedettini nel Contado che probabilmente usavano il bosco anche per meditare a contatto con la natura incontaminata. Inoltre perché è componente caratteristica del paesaggio, visibile dalla strada Settevalli.
Il bosco intorno al Nestore, fra Pieve Caina e Mercatello, perché habitat di varie specie in via di estinzione, perché c’è già un percorso verde al suo interno e perché si tratta di un bosco fitto e immenso, di centinaia di chilometri quadrati, che rappresenta un notevole polmone di aria pura e forse anche un elemento di stabilizzazione del clima.    
Il tracciato della ex ferrovia Corciano-Pietrafitta
La strada è in terra battuta. Le rotaie e le traversine non ci sono più. Da Corciano a Capanne ha subito molte interruzioni, da Capanne a Pietrafitta di meno. Il tracciato si costeggia il fiume Caina in molti tratti. Il paesaggio che si vede è molto bello ed in molti tratti la strada è un viale alberato con bellissimi alberi antichi. Vi sono molti cittadini amanti della natura e delle passeggiate, una associazione di Tavernelle e dei sindaci che sono interessati a ripristinare tutto il tratto Corciano-Tavernelle e a sistemare la strada per le passeggiate a piedi, in bicicletta e a cavallo. La associazione per la Salvaguardia del Contado di Porta Eburnea ha tentato di sapere dalle Ferrovie italiane se hanno ceduto alcuni tratti della ex strada ferrata oppure se le interruzioni del tracciato sono semplicemente dovute ad occupazioni non autorizzate. Forse alcune vecchie stazioni ferroviarie del Contado potrebbero essere considerate dei beni di interesse storico-architettonico. Noi non ne abbiamo inclusa nessuna nella nostra lista. La strada è stata costruita dai prigionieri di guerra negli anni ‘40 del secolo scorso per facilitare il trasporto di lignite dalla cava di Pietrafitta. Molti prigionieri jugoslavi erano domiciliati al Castello di Monticelli,  che il governo italiano aveva occupato per farne una prigione.  

Siti archeologici e paleontologici e musei.

Il sito di gran lunga più importante è il museo paleontologico che sarà aperto entro poco tempo a Pietrafitta, vicino alla centrale elettrica dell’Enel, dove saranno esposti i dinosauri e altri animali presistorici trovati e raccolti con cura dai dipendenti delle cava di lignite nel corso di quasi un secolo. Si tratta di una della collezioni più complete e rare esistenti al mondo di fossili di animali preisitorici che faranno del museo di Pietrafitta un punto di attrazione mondiale.

Il museo dinamico del Laterizio e delle Terracotte “Enzo Briziarelli” di Marsciano che è suddiviso fra il Palazzo Pietromarchi di Marsciano, che ne è il nucleo centrale, la ex fabbrica di piastrelle dell’azienda Briziarelli a Marsciano, le antiche fornaci di S. Fortunato e di Compignano, delle antenne museali di Compignano e Spina. Le varie sedi del museo si snodano per le dolci colline marscianesi , lungo la antica via  Orvietana di cui il tratto più vicino a Perugia si chiama  Settevalli. Nella sede di Palazzo Pietromarchi a Marsciano c’è una sezione sul laterizio durante l’impero romano. 

La biblioteca comunale “Luigi Salvatorelli”, che ha 3.000 volumi di grande valore lasciati al Comune dal grande storico e giornalista originario di Marsciano; nel Palazzo Pietromarchi di Marsciano.

Collezione privata di Vini, Etichette ed Ex Libris delle Famiglia Tesei-Carloni con una raccolta di 8.000 bottiglie provenienti da tutta Italia e dalla Francia, 80.000 etichette di vini di tutto il mondo, e 1.500 ex-libris, piccoli foglietti che persone raffinate incollavano sui libri per dichiararne l’appartenenza, piccoli segni talvolta anche erotici, Marsciano.

Collezione di conchiglie di Enzo Betti che sono oltre 3.000, raccolte in tutti i mari; Marsciano.

Museo della Civiltà Contadina, Castello delle Forme.

I siti di interesse archeologico del Contado sono: Villanova, Olmeto, Spina, Pila, Capanne, San’Elena, S. Valentino Castello delle Forme e Strozzacapponi. La fonte di questi siti è il Piano Urbanistico Territoriale della Regione Umbria del 2000. Soprattutto a Pila e a Villanova sono stati ritrovati oggetti archeologici di grandissimo valore. A Pila, nel giardino di Villa Umbra è stato trovata la statua etrusca dell’Arringatore, oggi a Firenze, e a Villanova  un bellissimo vaso greco del V sec. a. C., oggi conservato nel museo archeologico di Perugia.                    

   I. 5- Collegamenti visuali fra i castelli e le ville del Contado di Porta Eburnea. 
A) Analisi delle visibilità effettuata con il metodo GIS (a cura di Mauro Fratteggiani).
In questa sezione e nell’Allegato 9 si presenta l’analisi della visibilità e della intervisibiltà fra le dimore storiche del Contado. Per semplificare l’analisi abbiamo selezionato 37 fra i 107 beni storico-architettonici censiti. La lista dei 37 beni prescelti per questa analisi è contenuta nella Tavola 2 dell’Allegato 9. La Tavola 5 dell’Allegato 9 contiene la mappa del Contado con le aree dalle quali non si vede nessuna delle 37 dimore marcate in bianco, le aree dalle quali si vedono da 5 a 12 dimore marcate in verde chiaro e quelle dalle quali se ne vedono da 13 a 20 in verde scuro. Il numero più elevato di dimore si vede dal colle dove c’è il castello di Cibottola, che si trova fra Pietrafitta e S. Apollinare. Da alcuni punti di Cibottola si vedono da 29 a 32 delle 37 dimore storiche prescelte (aree blu scura), ma dalla cima del colle se ne vedono da 29 a 35 (aree nera). Più scure sono le zone e maggiore è il numero di dimore storiche che si vedono. Anche da sinistra di Monte Vibiano Vecchio si vedono un numero molto alto di dimore (da 29 a 32, si veda l’area blu scura). 

Il secondo tipo di analisi effettuato è sulla intervisibiltà  fra le dimore storiche. La Tavola 6a prende il Castello di Cibottola come punto di partenza e riporta in verde tutte le zone del Contado che si vedono da Cibottola e dalle quali si vede Cibottola. Se una dimora storica è in una zona verde vuol dire che si vede la dimora storica da Cibottola e che da essa si vede Cibottola. L’analisi è stata effettuata con il computer dal dott. Mauro Fratteggiani utilizzando il metodo GIS. Per non appesantire troppo l’analisi, abbiamo ripetuto questo esercizio solo per altre 6 dimore storiche o borghi medievali, che sono tutti fulcri o belvederi. Essi sono: Castiglione della Valle, Montefreddo, Poggio delle Corti, Monticelli, Sant’Elena e Sant’Apollinare. Si vedano le Tavole 6b-6g che vanno lette nello stesso modo. 

Occorre osservare che i risultati di queste analisi effettuate con il metodo GIS vanno interpretate con una certa cautela perché, come nel caso del fulcro di Montefreddo, primo vi possono essere alberi o boschi che bloccano la visibilità, e il computer non tiene conto di ciò, e secondo il computer sceglie il punto più alto sul crinale che talvolta è spostato anche di un chilometro rispetto alla dimora storica. Per questo motivo abbiamo ritenuto necessario integrare l’analisi della intervisibilità con un servizio fotografico tradizionale, ma che non è stato ancora completato perché da novembre 2009 il tempo e la visibilità sono stati piuttosto sfavorevoli.

B) Il servizio fotografico sulla intevisibilità fra le dimore storiche, a cura di Claudio Baroni.
Le foto più belle saranno allegate non appena il servizio fotografico sarà stato completato. 

I.6- Sovrapposizioni fra l’ambito del Contado e le zone considerate di pregio dalla Provincia e dalla Regione. 

In questa sezione si analizza la sovrapposizione dell’ambito del Contado, così come definito in questo documento, con:

L’ambito dei “Colli Perugini” 
La Direzione Agricoltura e Foreste della Regione ha studiato i vigneti, il paesaggio e le dimore storiche di pregio esistenti a sud-ovest di Perugia con la collaborazione della professoressa Biancamaria Torquati della Facoltà di Agraria, Università di Perugia. L’obiettivo è quello di valorizzare la zona dei “Colli Perugini” a fini turistici, culturali e di sviluppo economico ed agricolo. A questo fine il progetto, che però non è stato ancora finalizzato prevede di:

-creare 3 centri di documentazione, uno sulle cantine vinicole, uno sulle parrocchie benedettine ed uno sulle dimore storiche ed i boschi del Contado di Porta Eburnea, 

-ripristinare una parte della viabilità storica in terra battuta per passeggiate a piedi ed in bicicletta fra vigneti, borghi medievali, castelli e chiese antiche;

-facilitare l’accesso ai colli perugini da Perugia potenziando e valorizzando l’esistente ferrovia Perugia-S. Martino in Campo- S. Angelo di Celle-Marsciano;

-incentivare l’affitto di biciclette e cavalli nelle varie stazioni della ferrovia Perugia-Marsciano.

Tutte questi progetti sembrano perfettamente in linea con gli obiettivi dell’ Associazione per la Salvaguardia e lo Sviluppo del Contado di Porta Eburnea e si spera vivamente che la Direzione Agricoltura approvi il progetto e trovi finanziamenti anche presso la Commissione Europea. 

Circa la relazione che c’è fra l’ambito dei “Colli Perugini” e quello del Contado di Porta Eburnea, così come lo abbiamo definito in questo documento, riportiamo in allegato quattro mappe del progetto “Colli Perugini” che ci sono state gentilmente fornite dalla professoressa Torquati. Dalla Figura n. 9 dell’Allegato 10 e confrontandola con la Fig. 1 dell’Appendice 2 si vede che l’ambito del Contado di Porta Eburnea e l’ambito dei Colli Perugini sono sorprendentemente coincidenti, con quattro eccezioni minori. 1) Sul versante est, l’ambito dei Colli Perugini ha adottato come confine la ferrovia Perugia-Marsciano invece del crinale della Marscianese e quindi il confine dei Colli è parallelo quello del Contado, ma  spostato esternamente verso est di circa 3 chilometri, venendosi a collacare poco distante dal  Tevere. 2) Anche verso sud,  l’ambito dei Colli è più ampio del Contado, perché come si può vedere dalle Fig. 9-12, i “Colli Perugini” includono Marsciano, Fratta Todina e Monte Castello di Vibio che sono invece tutti esterni al Contado. 3) Anche verso ovest l’ambito dei Colli è più ampio, ma di poco, perché include Piegaro Pietrafitta, Gaiche e Castiglion Fosco che sono all’esterno del Contado, almeno così come noi lo abbiamo definito nella presente richiesta di vincolo. 4) Soltanto verso nord, il Contado è più ampio dell’ambito dei Colli perché include Solomeo e Agello, mentre l’ambito dei Colli è delimitato sul versante nord da Capanne e San Martino dei Colli. I confini dei  “Colli Perugini” sono forse ancora più evidenti nella Fig. 10 che riporta anche i percorsi naturalistici esistenti e quelli proposti dal progetto. La Fig. 11 riporta i centri di documentazione e musei esistenti e proposti dal progetto “Colli Perugini”. La Fig. 12, sempre ottenuta dal progetto “Colli Perugini” riporta l’ubicazione delle chiese e delle cappelle antiche catalogate da loro, dove però va notato che il loro elenco delle chiese non coincide esattamente con il nostro. 

La Rete Europea di Ville e Giardini 

Il Servizio Aree Protette, Valorizzazione Sistemi Naturalistici  e Paesaggistici della Regione Umbria, diretto dal dott. Paolo Papa, ha aderito al progetto finanziato dalla Comunità Europea di inserire una selezione di “ville e giardini” dell’Umbria in una rete europea. La rete europea ha un suo sito web, visibile in tutto il mondo, ed il Servizio sta selezionando le ville ed i giardini da aprire alle visite del pubblico ed inserire nel sito europeo. Per ora vengono selezionate solo ville già in possesso delle regione, della provincia o di altri enti pubblici. Il servizio è attento anche alla rete viaria fra le ville prescelte ed ai mezzi di trasporto per visitarle. Inoltre sto valutando quali ville private potrebbero essere inserite nella rete europea. 

L’idea di far conoscere le ricchezze dell’Umbria in tutto il mondo attraverso questo canale è ottima e va incoraggiata, soprattutto alla luce del fatto che la competitività dei prodotti industriali ed agricoli italiani è molto diminuita dalla nascita dell’Euro nel 2001 rispetto ai principali paesi concorrenti, un po’ per l’aumento eccessivo dei salari, dell’imposizione fiscale diretta ed indiretta, della inefficienza della pubblica amministrazione e dei costi che il rispetto di norme e leggi sempre più onerose impone alle aziende. Un'altra causa della perdita di competitività italiana è la diminuzione della produttività del lavoro in Italia rispetto ai principali paesi concorrenti. Questi sviluppi dal 2001 ad oggi hanno danneggiato molto anche le attività turistiche italiane. In realtà questi trend negativi sono iniziati ben prima dell’Unione Monetaria. Tuttavia nel settore del turismo culturale l’Italia, e l’Umbria in particolare, non temono la concorrenza di nessuno e pertanto è su queste attività, piuttosto che su quelle industriali ed agricole tradizionali, che i comuni, la regione ed il governo dovrebbero puntare per garantire nei prossimi decenni un livello adeguato di occupazione e di sviluppo economico.

L’elevato sviluppo economico di paesi come Russia, Cina, India, Brasile e sud Africa  e la crescita delle classi medie in questi paesi dovrebbero garantire nei prossimi decenni una elevata crescita della domanda di cultura e di arte culinaria italiana. La regione Umbria dovrebbe avere la lungimiranza di puntare molto di più che in passato sulla promozione dei paesaggi, dei beni storico-architettonici umbri, della sua cucina e delle sue ville e giardini. I progetti del Servizio Aree Protette, Valorizzazione Sistemi Naturalistici  e Paesaggistici della Regione Umbria sono quindi un importante passo nella giusta direzione.     

II) Le dinamiche in atto ed eventuali aspetti di criticità.

A) Il pericolo di una eccessiva urbanizzazione del territorio del Contado
Un certo isolamento ed una agricoltura ricca hanno permesso al Contado di mantenere una specificità culturale ed un sapore di cose antiche, di cui sentono il fascino perfino quei sindaci e consiglieri comunali che si sono fatti troppo influenzare dalle pressioni di quei palazzinari abituati ai facili profitti.  Tuttavia ora il Contado, il cui confine a nord-est è a pochissimi chilometri dal nuovo ospedale e a 5 chilometri dalla stazione ferroviaria  di Perugia, è veramente sottoposto ad un immenso rischio derivante dalle pressioni insediative indotte dallo spostamento degli ospedali universitari e della facoltà di medicina dal centro di Perugia a San Sisto.

Il paesaggio agrario del contado, che si caratterizza per la presenza sporadica di case coloniche sparse, molte di grande bellezza architettonica e con viste stupende, è stato particolarmente immune rispetto a intromissioni “urbane”, almeno fino allo spostamento degli ospedali universitari a San Sisto. Questo spostamento ha dato origine a svariati episodi piuttosto distruttivi del paesaggio originario, soprattutto a S.Biagio della Valle, Badiola e Pila, di cui se ne citano qui solo i principali.
-A San Biagio il Comune di Marsciano ha autorizzato due mega-lottizzazioni di 30-50 villini ciascuna, di cui una a pochi metri dal bosco Sereni-Torricella (vincolo paesaggistico n. 6 e sito SIC), ha concesso una licenza ad un geometra, allora consigliere comunale della coalizione di maggioranza del sindaco Chiaccheroni per un palazzo di 4-5 piani a destra della strada comunale che scende da San Biagio verso la Settevalli ed ha autorizzato la costruzione di un palazzo di città di 4 piani sulla collina dell’Inciliana, dentro ad un bosco secolare ed a fianco ad una villa del ‘700 in fase di crollo avanzato. I costruttori che hanno eseguito questo progetto lo spacciano per restauro di una cantina vinicola, mentre hanno semplicemente costruito il palazzo sopra alla cantina, aumentando le altezze di almeno un piano e “inscatolando” e nascondendo completamente la cantina. La seconda cantina, più grande della prima, subirà probabilmente la stessa sorte, se non interviene un vincolo paesaggistico con prescrizioni adatte. Inoltre la villa settecentesca crollerà del tutto. Nonostante il palazzo abbia una stupenda vista sulla parte alta della città di Perugia a 13 chilometri di distanza e sulla valle del Nestore e del Caina, il Voc. Vicinato e Pieve Caina, pare che non abbiano venduto nemmeno un appartamento e che quindi i costruttori non siano nemmeno riusciti a trasformare una vista stupenda e un bosco magico, che sono dei beni pubblici, in profitti privati. 

-A Badiola stanno succedendo cose analoghe lungo il breve tratto di strada di crinale che porta dalla Settevalli a Badiola. 

-A Pila, dove il Comune di Perugia ha aumentato nel 2007 le altezze massime degli edifici da 6,5 metri a 13 e poche settimane dopo ha concesso licenze per 5 palazzi di 5 piani, di cui 3 davanti a Villa Umbra (ad una società di Roma) e 2 ai costruttori Gambelunghe di Perugia sul viale dei Tigli, un bellissimo viale antico che gli abitanti di Pila considerano il parco per le loro passeggiate, che porta da Pila a Villa Guardabassi. Questi ultimi due palazzi autorizzati ai noti costruttori sono su un crinale ed a fianco ad una strada provinciale. Si veda il sito web www.contadoportaeburnea.it per maggiori informazioni. Sia Villa Umbra che Villa Guardabassi sono dimore storiche.

-Per tutto il territorio di Marsciano c’è da notare una interessantissima anomalia: delle 413 osservazioni presentate agli inizi del 2008 dai cittadini alla variante al PRG di Marsciano, adottata dal Consiglio Comunale a dicembre 2007, la maggior parte delle osservazioni sono richieste di cambio di destinazione d’uso di terreni agricoli in terreni edificabili e richieste di costruzione di “villaggi rurali” intorno ad un casale o rudere agricolo. Moltissime osservazioni sono state bocciate dall’ufficio urbanistica, perché incompatibili con norme esistenti, ma il Consiglio Comunale ha ribaltato il parere negativo del capo dell’ufficio urbanistica nel 62% dei casi. Per informazioni più dettagliate di vedano l’Allegato n. 5 e l’articolo pubblicato da Giuseppe Tullio sulla rivista umbra Diomede (Tullio Giuseppe, 2008).

Le conseguenze più gravi di queste tendenze cementificatorie sono: a) che vi sono nel Contado di Porta Eburnea castelli, ville, cantine vinicole, borghi medievali, casali agricoli e abbazie in stato fatiscente, che si stima ammontino a circa 70.000 metri quadri e che potrebbero essere restaurate e dare abitazione ad almeno 20.000 persone. Se si costruiscono villini moderni a schiera e palazzi di 4-5 piani intorno ai borghi medievali ed intorno alle altre dimore storiche, tutti i beni storici-archiettonici fatiscenti presenti nel contado, sono destinati al crollo ed alla scomparsa definitiva invece che al restauro e risanamento conservativo; b) peggio ancora, distruggendo il paesaggio ed il capitale storico-architettonico del Contado, lo si trasformerebbe in un semplice dormitorio di Perugia e degli ospedali universitari. Mentre  valorizzando i beni paesaggistici ed architettonici del Contado, si attirerebbero probabilmente persone colte, dinamiche e facoltose fra le classi emergenti di tutto il mondo, dando impulso ad attività turistiche e commerciali ad alto valore aggiunto e garantendo ai comuni interessati un sicuro sviluppo economico di lungo periodo perché si punterebbe su un settore, il turismo culturale di un certo livello, nel quale il Contado, se sufficientemente tutelato, non teme la concorrenza di nessun altro paese, mentre distruggendo il paesaggio ed il capitale storico-architettonico del Contado, lo si trasformerebbe appunto in un semplice dormitorio di Perugia e degli ospedali universitari. Uno degli autori di questo documento  è ordinario di Economia Politica ed è stato per 10 anni al Servizio Studi della Banca d’Italia, per 3 anni consigliere economico della Unione Europea e per 3 anni funzionario del Fondo Monetario Internazionale e si può presumere che se ne intenda un po’ più di sviluppo economico di lungo periodo dei sindaci del Contado e dei loro assessori. Il coautore in questione non riesce a spiegarsi cosa induca i sindaci del Contado a preferire le attività economiche connesse con l’allevamento di maiali a quelle ben più solide e ben meno inquinanti che potrebbe portare nel Contado il turismo culturale di un certo livello. 

Nonostante gli scempi recenti, di cui si è parlato sopra, e sui quali si trovano informazioni più dettagliate e fotografie nel sito www.contadoportaeburnea.it, il Contado si distingue per l'armonia tra le componenti culturali (abbazie, castelli, borghi, ville, dimore storiche, parchi) e il contesto agrario e naturalistico. E’ tale integrazione armonica e la sua percorribilità tramite la fitta rete di strade storiche, sia negli itinerari principali che la connettono con l'esterno, sia negli itinerari interni locali e rurali, che compone “un complesso di cose immobili che compongono un caratteristico aspetto avente valore estetico e tradizionale”. Al suo interno sono compresi numerosi beni storico-architettonici tutelati e altri beni non ancora tutelati (casali storici, ecc.) di non comune bellezza, di rilevante valore storico, e relazionati tra loro dal contesto agrario. Così come sono presenti cose immobili che hanno cospicui caratteri di bellezza naturale o memoria storica (bosco Sereni-Torricella, bosco di Pieve Caina e S. Apollinare).

B) Il biogasificatore di Olmeto e gli allevamenti di maiali. 

A circa 3-4 km dal bosco Sereni-Torricella, sito SIC n. IT5210033 e oggetto del vincolo paesaggistico n. 6, ed a circa 2 km dalla strada Settevalli, fra le frazioni di Spina, Villanova, Olmeto e Sant’Elena sorge da circa 27 anni un impianto per lo smaltimento dei rifiuti solidi dei maiali di cui, secondo il Movimento della Qualità della Vita, un comitato di cittadini delle frazioni limitrofe al biodigestore, ve ne sono circa 58.000 nel raggio di pochi chilometri, molti più di quanti ufficialmente autorizzati nelle molte porcilaie esistenti. 

Il biogasificatore è di proprietà del Comune di Marsciano ed è anche gestito indirettamente dal Comune, attraverso la società SIA di cui il comune possiede direttamente e indirettamente più del 51%. E’ stato gestito fin dall’inizio talmente male che gli abitanti della zona presentano forme gravi e diffuse di congiuntivite e asma. Inoltre i tumori registrati nella frazione di Olmeto, la più vicina al biodigestore, sono molto al di sopra della media nazionale. Le due lagune sono piene di rifiuti solidi e non sono più utilizzabilili. Gli abitanti delle frazioni limotrofe hanno protestato per anni, ma solo dal 2007 sono veramente scesi sul piede di guerra perché la situazione medica così come la puzza si sono molto aggravate. Il valore delle case pare sia sceso a circa la metà del suo valore normale. Al Movimento per la Qualità della Vita, che ha migliaia di simpatizzanti, aderiscono ad Olmeto il 75% circa degli abitanti ed, alle elezioni comunali del giugno 2009, il candidato della coalizione formata dal Movimento ha avuto più del 47% dei voti al secondo turno. In realtà il Movimento è apartitico, anche se, per presentarsi alle elezioni a sindaco, ha formato una coalizione con Rifondazione Comunista e con quelle frange del PD che si sono staccate dal partito che controlla la città per il disaccordo sulla gestione del biodigestore. 

Da metà 2008 gli abitanti organizzano ronde, anche notturne, per controllare le attività dell’impianto ed, in base alle prove raccolte, hanno già presentato 4 esposti alla magistratura per indizi di reato collegati con la gestione dell’impianto. La magistratura sta indagando. Con le due lagune del biodigestore piene, il comune di Marsciano è ricorso a sotterfugi, prima per ingrandire una riserva d’acqua privata e poi per farla affittare al biodigestore per scaricarvi i residui prodotti dall’impianto. I residui sono pieni di metalli e la terza “laguna” non è stata foderata, come non lo sono le altre due.

Ad agosto 2009 il biodigestore è stato chiuso, ma i cittadini di tutto il Contado sono preoccupati che venga riaperto. La Associazione per la salvaguardia del Contado di Porta Eburnea appoggia le iniziative dei cittadini delle frazioni intorno all’impianto e incoraggia il Movimento a prendere iniziative serie per tentare di rompere le connivenze fra i dirigenti del Comune, dell’impianto, dell’ARPA ed anche, a quanto pare altre istituzioni pubbliche, che tendono spesso ad essere tutti  dello stesso partito. 

Il biogasificatore, in 27 anni di attività, ha bruciato rifiuti che non doveva bruciare, inquinato i pozzi e le falde acquifere all’impianto, inquinato il fiume Genna ed il Nestore, bruciato i terreni nella zona est del Contado perché non ha rispettato i limiti di legge per la fertirrigazione dei terreni e ha reso l’aria spesso irrespirabile per via dell’uso eccessivo delle torce, soprattutto negli ultimi anni. Per bonificare le lagune, le acque ed i terreni intorno al biogasificatore ci vorranno milioni di Euro. 

Il problema non è solo il biogasificatore e la sua pessima gestione, ma anche: a) la presenza nella zona di un numero eccessivo di allevamenti di maiali in soccida e la leggerezza con la quale il comune di Marsciano ha concesso le licenze per le stalle b) soprattutto il fatto che i vigili urbani, gli assessorati all’ambiente del Comune di Marsciano e della Regione e l’ARPA si sono guardati bene dall’investire fatica e tempo a verificare il rispetto delle norme da parte del biogasificatore e soprattutto degli allevatori. Pochi allevatori rispettano le norme sul numero massimo dei maiali autorizzati per le loro stalle e tanti approfittano delle giornate di pioggia e delle ore notturne per scaricare i rifiuti solidi dei maiali direttamente nei fiumi. La associazione sta appoggiando anche finanziariamente il Movimento per la Qualità della Vita per affidare a tecnici esperti in queste cose le analisi necessarie per verificare se c’è un disastro ambientale, come sembra che ci sia, e per affidare ad avvocati competenti di altre regioni le cause da iniziare. Probabilmente le cause principali saranno spostate in sedi diverse da Perugia e gli avvocati già contattati sanno come coinvolgere il Ministero dell’Ambiente a Roma e forse anche l’Unione Europea.    

C) Il depuratore per 20.000 persone che il Comune di Marsciano vuole costruire a Pieve Caina.  

Ai margini della frazione di Marsciano denominata Pieve Caina, il comune vuole costruire un depuratore per lo smaltimento dei rifiuti umani. Pieve Caina è una deliziosa frazione antichissima di grande valore architettonico e storico. Sorge ai margini di un immenso bosco protetto dalla Provincia di Perugia (PTCP) e più a sud del Contado considerato “zona di elevata diversità floristico-ambientale”. A Pieve Caina nasce un cono visuale previsto dal PTCP e che si sviluppa in direzione nord-est verso Perugia. Di fronte a Pieve Caina c’è un monastero domenicano del 15° secolo abbandonato e protetto dal Ministero per i Beni e per le Attività Culturali (MiBAC). Si chiama il Voc. Vicinato ed è proprietà del Collegio Pio della Sapienza che fa capo all’Università di Perugia.  Nella relazione tecnica della Regione Umbria (A.T.O. e Umbria Acque) datata maggio 2007 sul disinquinamento del fiume Nestore si afferma erroneamente che la zona dove è previsto il depuratore è “area di non particolare pregio” (pag. 52) e che anche le aree limitrofe sono “di ridotto valore paesaggistico-territoriale“ (p. 53). I tecnici che hanno redatto la relazione evidentemente non conoscono il PTCP della Provincia di Perugia, non hanno probabilmente nemmeno visitato i luoghi, non sanno che c’era già un vincolo paesaggistico del Ministero per i Beni e le Attività Culturali (MiBAC) su tutta le zona (si veda l’Allegato n. 7), poi tolto nel 1994 dal TAR Umbria in seguito ad una causa fatta dal comune di Corciano e dalla Regione, ed infine non possono sapere che la Associazione ha inoltrato nel maggio 2007 una domanda di reimposizione del vincolo. 

Il sindaco di Marsciano ha presentato nel 2008 una osservazione alla variante al piano regolatore del comune chiedendo l’autorizzazione di costruire il depuratore  nel bosco vicino a Pieve Caina, dove il Caina confluisce nel Nestore e dove c’era una chiesetta chiamata Madonna delle Grazie, nella quale era conservata fino a pochi decenni fa una bellissima tela raffigurante una Madonna della Misercordia dipinta nel 1528 da Michelangelo di Maestro Matteo. La tela ora è conservata nella chiesa parrocchiale di Pieve Caina. La antica chiesetta presso la confluenza dei due fiumi fu molto danneggiata nella seconda metà dell’800 da una violenta piena dei due fiumi e successivamente demolita (Cavallucci Francesco, 2005, pag. 371). L’ ufficio urbanistica del Comune di Marsciano ha espresso parere negativo alla richiesta del sindaco, ciononostante il Consiglio Comunale ha adottato la osservazione. La Associazione è in possesso di tutti i documenti e pareri di cui si parla in questo paragrafo e può metterle a disposizione su richiesta. 

Il depuratore può benissimo essere costruito 4 chilometri più a sud in un luogo che non deturpi un paesaggio di così particolare pregio. Inoltre è possibile costruire molti piccoli fitodepuratori e piantare delle belle e colorate piante che vengono irrigate dai fitodepuratori. Infine c’è da osservare che solo pochi anni fa il Comune ha speso dei soldi per sistemare i sentieri intorno al Nestore ed inaugurare con fanfara il “percorso verde” di cui si è parlato sopra. Ho speso anche dei soldi per promuoverlo. Se ora lo distruggono con un megadepuratore, la cosa potrebbe forse interessare anche la Corte dei Conti.

D) L’eccessivo inquinamento delle acque del Genna, Nestore e Caina.

I cinquantenni di Castiglione della Valle ricordano con una certa nostalgia che da bambini, alla fine degli anni ’50 ed ancora agli inizi degli anni ’60 del secolo scorso, facevano il bagno nelle acque limpidissime del fiume Caina. Ora sembra quasi una fogna all’aria aperta con acqua marrone, melmosa e spesso puzzolente. Il torrente Genna ed il fiume Nestore sono ancora peggio. Del fatto che le autorità preposte non hanno controllato per decenni se gli allevamenti di maiali rispettavano le norme e dell’inquinamento causato dal biogasificatore alle acque del torrente Genna, si è già parlato sopra. 

Ci sono però anche stabilimenti industriali che inquinano più a monte tutti e tre i fiumi. Inoltre dentro al Contado e più a monte tante abitazioni civili non sono collegate a dei depuratori, né hanno fitodepuratori, per cui le acque dei fiumi e dei torrenti ne risentono. Il castello di Monticelli usa per l’irrigazione di quasi un ettaro di giardini l’acqua di un antico pozzo di circa 30 metri che è a 50 metri di distanza dal fiume Caina. Nell’ estate del 2008 ha piovuto poco e molte piante dei giardini sono morte, cosa che non succedeva gli anni precedenti. Ciò significa forse che l’inquinamento delle acque del Caina sta aumentando e viene da chiedersi se le verdure raccolte nei terreni delle valli dove passano i fiumi inquinati non facciano male alla salute di chi le mangia. 

E) La minaccia dei campi di volo.

La Associazione è stata fondata nella seconda metà del 2006, quando il comune di Marsciano ha espresso parere favorevole ad un progetto di un campo di volo da costruirsi in terreni agricoli a 800 metri dal bosco Sereni-Torricella e a massimo 1,5 chilometri dal Castello di Monticelli, dalla Torre Colombaia e dalla villa Il Poggiolo. Anche grazie all’interessamento della Associazione, la Regione Umbria ed il MiBAC hanno espresso parere negativo ed i progetto è stato bocciato. I proponenti del progetto si sentivano tanto sicuri di poter avere la licenza che avevano iniziato i lavori anzitempo. Sono stati denunciati dai due fondatori della Associazione. Questa battaglia la abbiamo vinta perché il sito SIC era a 800 metri dal campo di volo.

Anche gli aerei superleggeri fanno molto rumore. Chi spende milioni di Euro per restaurare dimore storiche non ama il rumore causato da aerei superleggeri che svolazzano perché provetti piloti possano vedere, magari volando a volo radente, quanto sono belli dall’alto i castelli, le ville con i parchi, i borghi medievali e i boschi antichi. Tutto il patrimonio storico, culturale e naturalistico del Contado diminuirebbe di valore e verrebbe danneggiato dalla presenza di un campo di volo nel bel mezzo del Contado. Il valore di questo capitale che potrebbe anche essere venduto a stranieri ne sarebbe influenzato negativamente. Il turismo culturale che ama molto la quiete e la natura non decollerebbe mai nel Contado. 

La minaccia che un campo di volo venga autorizzato nel bel mezzo del Contado è sempre presente, soprattutto se qualcuno lo vuole costruire a 3-4 chilometri dal bosco Sereni-Torricella o più. In tal caso la Regione può più difficilmente esprimere parere negativo. Questa minaccia che incombe come una spada di Damocle sui beni storici e sui boschi del Contado e sulla quiete di chi ci abita, ricchi e poveri, è un motivo ulteriore per chiedere di inserire il Contado nel piano paesaggistico dell’Umbria e di chiederlo con la prescrizione che i campi di volo siano vietati.      

III) Prescrizioni che la Associazione propone di inserire nel decreto di vincolo paesaggistico.   

A) Indirizzi strategici ed azioni

I processi di diffusione insediativa conseguenti l’ entrata in funzione del nuovo ospedale e della facoltà di medicina a S. Sisto, a pochi chilometri dal Contado, stanno interessando soprattutto la Pievaiola, la Settevalli e la strada storica dei castelli e delle ville da Castel del Piano  a Castiglion della Valle e gli intorni di Pila e S.Biagio della Valle. La strada di crinale marscianese, malgrado la normativa di PUT e PTCP,  è interessata da insediamenti lineari, insostenibili sia economicamente che paesaggisticamente. Le proposte presentate qui di seguito tendono da un lato ad impedire che il processo di degrado in atto continui, dall’altra contengono suggerimenti su quali elementi di maggior degrado andrebbero eliminati e come.  

Indirizzi strategici per preservare i caratteri peculiari del bene che sono soprattutto: 

a) la struttura storica  policentrica: la trama di borghi, castelli, ville, abbazie 

b) la rete viaria storica principale, secondaria e minore/rurale da antica all'800

c) il paesaggio agrario quale  contesto raro in Umbria di pianura/bassa collina ancora preservato dall'urbanizzazione diffusa.

d) gli ampi orizzonti con i fulcri storici caratterizzati da intervisibilità 

e) la rete idrologica ed ecologica  

 Azioni proposte:

a) Contenere al massimo il consumo di suolo attraverso riuso di spazi dismessi e abbandonati: Privilegiare il recupero ed il restauro a fini residenziali dei borghi storici e degli edifici abbandonati e semi abbandonati, studiando forme di  incentivi finanziari e fiscali, per esempio facendo ricorso a stanziamenti statali per il terremoto, fondi dell’Unione Europea, Accordi di Programma del MiBAC e chiedendo al governo agevolazioni fiscali ancora più consistenti per chi decide di restaurare nelle zone terremotate del Contado. 

b) Privilegiare le forme architettoniche della tradizione rurale per gli interventi di trasformazione costruttiva ammessi, anche in relazione alle caratteristiche cromatiche ed alle finiture esterne. 

c) Garantire le visuali sui borghi medievali dalle infrastrutture principali e dalle principali vie di accesso. 

d) Salvaguardare l’ecosistema fluviale dei fiumi Caina e Nestore e del torrente Genna, prendendo provvedimenti seri ed incisivi per ridurre drasticamente l’inquinamento, anche rivedendo drasticamente le politiche comunali e regionali nei confronti degli allevatori.  

e) Promuovere la valorizzazione paesistica del Contado, dei suoi boschi e delle sue dimore storiche, anche al fine di incentivare forme di turismo ambientale, culturale e scientifico-didattico. 

f) Tutelare il sito paleontologico connesso ai giacimenti di lignite di Pietrafitta ed aprire al più presto il museo paleontologico.  

g) Favorire la mobilità con mezzi ecologici di piccole dimensioni, bicicletta, ecc., e soprattutto limitare fortemente il transito dei mezzi pesanti alle sole strade principali, limitandone le velocità e rafforzando i controlli. 

h)Garantire continuità dei percorsi storici ed escursionistici oltre i confini del bene paesaggistico, anche individuando e realizzando corridoi ecologici e/o “corridoi storico culturali”

B) Prescrizioni:

Dovrebbero essere ammissibili solo interventi che comportino un innalzamento del livello qualitativo preesistente e che incrementino le qualità formali, tipologiche e ambientali del Contado. Inoltre dovrebbero essere vietati i campi di volo per aerei superleggeri e gli aereoporti:
1.  Salvaguardia e qualificazione del paesaggio agrario:

a) Impedire la diffusione di urbanizzazione in ambiti agricoli, impedire la realizzazione di “villaggi rurali”, di insediamenti lineari e a pettine lungo le strade principali o di collegamento tra queste e i borghi storici. Come esempi di cose che non andrebbero più autorizzate si vedano per esempio i casi delle espansioni insediative di Badiola verso la via Settevalli, di Olmeto verso la Marscianese e delle lottizzazioni varie lungo la strada antica denominata “dei borghi, dei castelli, dimore storiche” da Castiglion del Lago a Castel del Piano. 

· Andrebbero vietati i muretti, le recinzioni, le siepi estranei al carattere rurale ai margini degli edifici ed in area agricola.

· Andrebbero tutelati gli elementi dell’arredo del territorio, quali maestà, edicole votive, fontane rustiche , pozzi, portali d’ingresso ai fondi agricoli.         

· sarebbe opportuno cogliere le opportunità connesse alla fruizione dell’ex tracciato della “Ferrovia delle Miniere” Corciano-Tavernelle come meta turistica, convertendo a tal fine il tronco ferroviario dismesso, per i tratti ancora  percorribili, in percorso verde.

· sarebbe opportuno colorare con tonalità naturali le torri della centrale ENEL di Pietrafitta per rendere le strutture più armoniche con il paesaggio. Intorno al carcere di Capanne - opere di mitigazione intorno al carcere (forse basterebbe piantare alberi di alto fusto)  capaci di restituire un adeguato livello di naturalità alla piana del Caina e dignità al carcere stesso. 

2. Salvaguardia della funzionalità della rete  stradale e loro valenza paesaggistica:

a) Andrebbero vietate le strade a 4 corsie, le rotonde, i marciapiedi in ambito extraurbano e quelli esistenti andrebbero eliminati, da sostituire con percorsi pedonali;

b) andrebbero vietate le costruzioni lungo le strade fuori dai borghi medievali, le costruzioni  lungo i crinali (norma peraltro già prevista a livello regionale e provinciale), stralciando le previsioni di nuove urbanizzazioni o ampliamenti lineari o agli incroci delle strade.

c) La rete viaria minore andrebbe mantenuta preferibilmente non asfaltata, ovvero andrebbe asfaltata con bitumi a basso impatto. 

d) Divieto di modifica del carattere rurale delle strade. L'eventuale inserimento di percorsi pedonali e ciclabili deve essere realizzato in sede separata, non cordonata, non mattonata o asfaltata. In ambito periurbano si può utilizzare bitume a basso impatto. 

e) Divieto di espianto di alberature, siepi, filari lungo le strade  (a meno di essenze estranee e dannose per l'equilibrio ecologico, da sostituire con essenze congruenti con l'ecosistema).

f) Andrebbe posta particolare attenzione alla installazione di segnaletica stradale e pubblicitaria che indichi dove sono i beni storico-architettonici, le chiese con affreschi pregiati ed i beni paesaggistici. 

g) Divieto nuovi insediamenti intorno alle intersezioni stradali

h) Andrebbe garantito il transito delle strade storiche, anche se private.

In particolare:

· lungo la strada Settevalli devono essere garantite visuali libere verso i crinali est e verso i crinali ovest e le sequenze parallele di ondulazioni, comprensive dei boschi tutelati (SIC e Bene paesaggistico), così come i quadri frontali e relativi profili che si succedono lungo il percorso, dati dall'andamento dosso/conca tipico della strada. 

· lungo la strada di collegamento delle ville e castelli: interrompere il proliferare di nuovi insediamenti sparsi residenziali, con recupero qualità della strada.

· lungo la Marscianese:  interrompere il proliferare di nuovi sparsi insediamenti residenziali, con recupero e qualificazione della funzione di crinale di elevato valore paesaggistico per le visuali sulla piana del Tevere e verso il Contado

3. Salvaguardia del sistema dei  beni culturali:

a) Gestire le trasformazioni urbane privilegiando la riorganizzazione dei tessuti edificati preesistenti, incluso in particolare quelli distrutti dal terremoto del 15/12/2009 (Spina, S. Biagio, S. Apollinare, Pieve Caina e Castigione della Valle).

b) Recuperare le immagini dei nuclei storici e dei contesti di riferimento visuali e fruitivi ed il panorama delle strade storiche, con interventi di restyling

c) Conservare gli scorci e i coni visivi  anche preservando i percorsi da cui si godono le migliori visioni del paesaggio

    d) Garantire la qualità di tutti gli interventi ricadenti all’interno dei coni visuali dei beni  culturali (centri storici, castelli, ville, ecc.) percepibili prevalentemente alla scala locale

· Eventuali ampliamenti dei centri abitati devono caratterizzarsi per la continuità dell'impianto urbanistico storico, (mantenimento assi stradali storici di attraversamento, strutturazione degli edifici in linea attorno a strade che riprendono l'andamento tradizionale: linee sinuose, piccoli slarghi, ecc), e  secondo lo skyline e la tessitura tradizionale.

· mantenere l'impianto viario di accesso e attraversamento dei centri abitati storicamente consolidato, con divieto di introduzione di rotonde e deviazioni di percorso

e) Divieto di nuove costruzioni nel territorio agricolo. Sono consentiti solo interventi di recupero e restauro dell'edilizia esistente, senza ampliamenti,  garantendo tipologie strutturali, materiali e/o colori tradizionali.

f) Divieto di costruire edifici nuovi di altezza superiore a 6,5 metri, senza eccezione alcuna. 

g) Qualunque intervento di mitigazione, deve escludere la creazione di barriere verdi incongru 

In particolare:

      8.  ripristino immagine di Castiglion della Valle al bivio sulla valle del Caina: mitigazione, colore e divieto di concessioni edilizie per villini nuovi davanti alla bellissima masseria con muro di cinta che si trova al bivio. 

4. Salvaguardia rete ecologica

       9.   lungo i corsi d'acqua è fatto divieto di nuove costruzioni e di impianti sportivi (con l'eccezione dell'attrezzatura necessaria per l'espletamento di attività connesse con il corso d' acqua) entro la fascia di pertinenza fluviale (fascia A del PAI), 

      10.  nella fascia ripariale deve essere promosso l'ispessimento e qualificazione della vegetazione ripariale, con particolare riguardo ai nodi di confluenza, 

       11. lungo i corsi d'acqua i sentieri devono correre di norma esternamente alla vegetazione ripariale, con eventuali accessi all'alveo e posti per la pesca, 

       12. andrebbero mantenute le siepi ed i filari a carattere rurale, e andrebbero ripristinate  per garantire continuità ecologica e paesaggistica. 

5. Salvaguardia ambientale: 

13. sarebbe necessario e urgente ordinare a tutte le forze dell’ordine di esercitare controlli molto più severi che in passato sul rispetto delle norme a difesa dell’inquinamento dei fiumi. Per esempio gli allevamenti dei maiali nel Contado sono stati controllati pochissimo, salvo che nell’ultimo anno da uno dei 4-5 corpi di polizia esistenti in Italia. Senza nominare questo corpo, ad esso va tutta la gratitudine del Movimento per la Qualità della Vita e della Associazione. Andrebbe anche controllato molto di più che in passato se le imprese manifatturiere, che si trovano a monte dei tre principali corsi d’acqua del Contado, rispettano a sufficienza le norme contro l’inquinamento.

14. Il biogasificatore di Olmeto va smantellato e le lagune bonificate; le falde acquifere ed i  fiumi Genna, Caina e Nestore vanno bonificati.

Appendice 1 -Beni di interesse storico-archietettonico, che sono fra i fattori più qualificanti del Contado di Porta Eburnea (confini basati sui crinali e non sui corsi d’acqua)
I-Borghi medievali (la magggior parte sono ex castelli o abbazie benedettine fortificate)

 Borgo Medievale di Bagnaia,

 Borgo Medievale di San Martino dei Colli

 Borgo Medievale di Pilonico Materno, 

 Borgo Medievale di Castiglione della Valle,

 Borgo di Montepetriolo,

 Borgo Medievale di Spina,

 Borgo Medievale di San Biagio con torre in pietra dell’ex castello, danneggiata dal sisma del 2009, 

 Borgo Medievale di Sant’Apollinare, danneggiato dal sisma del 2009,

 Borgo Medievale di Monte Vibiano Nuovo oggi Mercatello, 1394, 

 Borgo Medievale di Mercatello Alto

 Borgo Medievale di Compignano,

 Borgo Medievale di Morcella,

 Borgo Medievale di Badiola con badia benedettina,

 Borgo Medievale di Cerqueto, 12° secolo,

 Borgo Medievale Sant’ Elena,

 Borgo Medievale di Papiano, 13° secolo (un poco fuori dal Contado),

 Borgo Medievale di San Valentino della Collina,

 Borgo Medievale di Villanova, 

 Borgo Medievale di Sant’ Enea,

 Borgo Medievale di Olmeto,

 Borgo Medievale di San Martino in Colle,

 Borgo Medievale di Solomeo,

 Borgo Medievale di Agello.

II-Chiese con affreschi, con dipinti di pregio o di grande importanza storica 
Chiesa di Pieve Caina, Madonna della Misericordia di Michelangelo di Maestro Matteo, 1528,

Chiesa di San Paolo, Monticelli, 12° , con affreschi di Meo da Siena, 1315, e tela del 17° , 

Chiesa di S. Maria Assunta, Cerqueto con affreschi del Perugino e di Tiberio d’Assisi,

Chiesa della Madonna del Fosso, 15° sec., Castiglione della Valle, con affreschi delle scuola di Tiberio di Assisi, circa 1500, e una “Madonna dei Miracoli, scuola di Benedetto Bonfigli, 1531, 

Cappella del Crocifisso, Castiglione della Valle, con affresco del “Redentore in Croce”, 16° sec.  

Chiesa di S.Apollinare, con teca di Polidoro di Stefano Cimurri, circa 1550, e frammenti di affreschi del XII secolo, i più antichi presenti nell’area perugina,

Chiesa di S. Silvestro, XIII secolo, con affreschi del 1780 di Cristoforo Gasperi, Morcella,

Chiesa Madonna del Crocifisso, XVI sec., affreschi di Gererdo Dottori del 1921-22, Compignano,

Chiesa di S. Maria della Neve, 1452, con affreschi della scuola del Pinturicchio, oggi nel Palazzo Pietromarchi a Marsciano, Montelagello,

Chiesa di S. Michele Arcangelo, con affresco di Michelagelo Matteo, XVI sec., Mercatello,

Chiesa S. Maria delle Grazie, XV sec., affreschi di allievi di Bartolomeo Caporali, 1470, Spina,

Chiesa di S. Nicolò, Spina, citata in un diploma del 1163 di Federico Barbarossa,

Chiesa di S. Biagio, ricostruita nel 1952 con iscrizioni della vecchia chiesa recanti la data del 1215, 2 tele del 18° sec., una antica Madonna lignea, 1 affresco di Adelmo Marinelli, 1967,  

Chiesa di S. Maria, 13° sec., con “Madonna della Misericordia” di Mariano di Ser Austerio, 1525, scuola del Perugino, Olmeto, 

Cappella di Gaiche, con affreschi di Andrea d’Assisi detto l’Ingegno

Chiesa di S. Fortunato, Cibottola, con affreschi

Chiesa di S. Marta, presso Cibottola, sede del “cenobio dei dintorni” (965 d. C) di Pietro Vincioli?  

III-Edicole di grande pregio

Edicola di Cerqueto con affreschi attribuiti a Raffaello,

Edicola di Pietrafitta con affreschi attribuiti al Pitoricchio o alla sua scuola,
IV-Ville e Palazzi nobiliari
 Villa Umbra, Pila,

 Villa Guardabassi, Pila, (chiamata anche Villa Monaldi),

 Villa Aureli, Castel del Piano, (chiamata anche Villa Meniconi), 

 Villa di Montefreddo, Bagnaia, 

 Palazzo di Bagnaia, Bagnaia,

 La Torricella, Bagnaia (proprietà De Fonseca), (iter di vicolo diretto in corso),
 Villa Il Poggiolo, Pilonico Materno (non vicolata, iter in corso),

 Villa L’Inciliana, con 2 grandi cantine vinicole e parco, San Biagio della Valle (non vincolata), 

 Palazzo Lippi-Buoncampi, attiguo al castello, (di proprietà del sig. Bianchini), Spina,

 Palazzo Vincenzo Sereni di 4-5 piani, 1807, in pietra, Monte Vibiano nuovo, oggi Mercatello,

 Palazzo Monaldi-Corneli, 1637-39, progetto dell’arch. Galeazzo Alessi, Compignano

 Villa di San Fortunato in Sigillo, Morcella,

 Casa Hospitium di Baglione da Monte Vibiano, loggiato con colonnine rinascimentali, Mercatello, 

 Villa Borgia-Mandolini, Badiola, fra Badiola ed il fiume Genna  

 Villa in loc. Badiola, Badiola

 Voc. Belvedere, Badiola, fra la Settevalli ed il bosco Sereni-Torricella  (non vincolata?),

 Villa Settevalli, Villanova, detta “Fontanello” nel catasto Chiesa del 1720 (non vincolata).

 Palazzo sul lato destro della chiesa di San Valentino, (proprietà Pedetti), (non vincolato?),

 Villa Taravelli, con decorazioni di Gerrado Dottori, San Valentino della Collina,   

 Villa Baldeschi (o Bonelli, oggi Sposini), ingloba il castello antico, San Valentino della Collina,

 Villa ex Cozzari con grande parco, angolo Marscianese e bivio Villanova, 500 m. prima di S. Enea,

 Villa Carmito, a sin. Della Marscianese, prima  di Sant’Enea, n. civico 31, (propr. Purgotti),

 Villa Cancellotti, detta Casa degli Spiriti, prima di San Martino in Colle a sin. della Marscianese, 

 Agriturismo Comignoli, a sin. della Marsc., 150 m. dopo S. Martino (propr. Bambini),

 Villa Gallenga, Capanne,

 Castello di Monte Frondoso, Solomeo    

V-Castelli e residenze estive nobiliari
Castello di S. Apollinare, XI secolo, con torre merlata distrutta dal sisma del 2009, S.Apollinare,

Castello di Monticelli, XII secolo, Castiglione della Valle,

Castello Rossi Scotti, fra Montepetriolo e Castiglione della Valle (non vincolato?)
Castello di Cibottola con vista bellissima su tutto il contado e su Perugia,

Castello di Montegiove, Montegabbione (un poco fuori dal contado),

Castello di Monte Vibiano Vecchio, XIII sec., (di proprieta di Andrea Fasola Bologna),

Castello di Compignano, Compignano

Castello di Poggio delle Corti, Poggio delle Corti,

Castello delle Forme, San Valentino della Collina,

“Torre del Poggio”, su una traversa a sin. della Settevalli, 2 km. prima di Pila (fuori dal contado).  

VI-Monasteri e abbazie (molti dei borghi medievali citati sopra ospitavano monasteri o grancie benedettine)

Monastero Vocabolo Vicinato, XV sec., Pieve Caina, danneggiato dal sisma del 2009, 

Monastero benedettino di  Sant’Apollinare, dal 1030 di Farfa e dal 1060 di S. Pietro, 

Monastero francescano di S. Bartolomeo, Cibottola,

Abbazia benedettina dei 7 fratelli, Pietrafitta con affreschi e cripta probabilmente pre-cristiana,

Istituto Vincenzo e Giulia Sereni, Opera Don Guanella, all’interno del borgo di Sant’Elena,

Convento agostiniano, XIII secolo, Cerqueto (propr. Saracca),

Convento dei servi di Maria, sulla Marscianese (propr. Saccarelli), (non vincolato?),

Convento dei cappuccini, San Valentino della Collina (propr. Ceccarelli), (non vincolato?), 

Convento, a 500 m. a sin. della Mar., prima di S. Enea (di Campi fu Francesco), (non vincolato)

Convento ………. fra Pila e Castel del Piano ………(chiedi a Anna Macellari o a Flavia) 

VII-Torri medievali
Torre Goretti, XI secolo, Pila (non vincolata, iter di vincolo in corso),

Torre Colombaia, nel bosco e sito SIC Sereni-Torricella, San Biagio della Valle,

Palazzo-Torre di Pieve Caina con affreschi vincolati (proprietà Fratteggiani Bianchi), (n.v.)

Torre pericolante del Castello di Pieve Caina, (proprietà Collegio Pio della Sapienza-Università),

Torre in pietra del XIV sec., quadrata, più alta e situata più a valle a Pieve Caina,

Arco medievale e torre all’ingresso del castello di Sant’Elena

VIII-Casali agricoli e cantine vinicole di pregio (molti sono in pessime condizioni, soprattutto lungo la Marscianese)
 Casa colonica ex proprietà padri Zocchetti, Castel del Piano,

 Voc. Tubarella, Castel del Piano,

 Casa colonica sulla strada Pila-Castel del Piano a sinistra, Castel del Piano (chiedi a Flavia)

 Casa colonica sulla Settevalli, 1 km dalla prov. 340 (propr. Fratteggiani Bianchi), (non vincolata) 

 Casale con torre, bivio fra str. per Pieve Caina e prov. 340, (di Fratteggiani) (n. v.)

 Voc. Monticchio, Sant’Apollinare

 La Palazzetta, Sant’Apollinare (di proprietà di Franco Ventura),

 Cantina vinicola antica dell’Inciliana, San Biagio della Valle, (n. v.)

 Cantinone vinicolo antico di San Fortunato, Morcella, (non vincolato?)

 2 casali agricoli grandi, a 150 m. a dx della Marscianese, dopo S. Valentino, ex Cozzari (n.v.),

 Casale agrcolo a 100 m. a sin. della Marscianese, bivio per Villanova, propr. Mezzasoma, (n. v.),

 Ex casale agricolo, al n. 27 della Marsc. prima di S. Enea (propr. Carboni o Purgotti), (n.v.),

 Fattoria dei Comignoli, S. Marino in Colle, Via Umbria 1, (propr. Bambini), (non vincolata).
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